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AL LETTORE 



La logismogriilla e te sue forme, è il tìtolo che ci 
sembra pia appropriato al libro che presentiamo al nostro 
cortese lettore. Logismografia, come ognun sa, è voce tratta 
dal grecOf e nel suo significato etimologico vuol dire « de- 
scripone ragionata dei conti u. Quantunque però questa voce 
abbia per se stessa un senso così lato, neiV uso comune le 
viene attribuito un significato più ristretto, poiché s' intende 
di indicare con essa un metodo particolare di scrittura, e 
precisamente il metodo cerboniano. Questa voce infatti è stata 
messa fuori dal Gerboni, e sin da principio venne usata per 
designare il suo metodo e distinguerlo dagli altri: e però 
ha servito a significare soltanto una parte di ciò che vera- 
mente esprime, mentre dovrebbe essere chiamata a definire 
tutta quella parte della ragioneria che ha per oggetto la 
tenuta dei conti, per la quale manca nella nostra lingua una 
parola appropriata: ed in tal senso, che ci piacerebbe di 
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vedere generali:^^ato, r ha adoperata il prof. Rossi nel suo 
libro it Delle attinente logisìnografiche ^. 

Abbiamo detto c/i^ a noi manca uva voce per indicare ciò 
the potrebbe esprimere assai berte la parola logismograjia, e 
vogliamo giustijicare questa nostra asser:;ioìw. Nella lingua 
parlata ci sono ire parole che corrono per le tocche di tutti, 
e che ir oviamo negli scritti di qualunque trattatista, e cioè: 
« ragioneria, contabilità, e computisteria » ; ma nessuna dì 
esse, a dire il vero, esprime esattamente ciò che nel senso 
letterale viene indicato dalla parola logismogrtijia. Infatti la 
parola « ragioneria n è assai più comprensiì'a^ e inoltre il sua 
signijicato non è ancora ben determinato ; poiché, secondo 
alcuni j essa comprende tutta la scienza dei conti j nel senso 
della compia bili té dei Francesi ^ e secondo altri non indica 
che un esercizio professionale : in realtà noi la usiamo in 
ambedue questi significati, ed invero j diciamo per esempio 
« insegnare ragioneria » per insegnare la scien\a dei conti, 
ed « esercitare ragioneria », come si direbbe esercitare T m- 
gegnerìa^ V avvocatura, il notariato ecc., cioè una professione. 
La parola contabilità e un gallicismo^ entrato nella nostra 
lingua sen^a bisogno, perché le si attribuisce per lo piit lo 
stesso significato della voce ragioneria, eccetto che in qualche 
casoj in ad ha un senso speciale^ come nell' espressione i legge 
di contabilità o contabilità di Stato n dove non si potrebbe 
senia alterare iì senso, sostituire la voce ragioneria. Il vero 
significato della parola computisteria è meno detenninato 
ancora^ e quantunque si dica che risponde alla « tenue dea 
Uvres » dei Francesi, come quella parola che più vi si avvi- 
cinat non la si può prendere in questo senso, perchè in questo 
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senso non è da tutti sempre intesa* Secondo alcuni la compu- 
tisi eria è la parte elementare della ragioneria, per altri è 
quella parte che ha per oggetto il calcolo applicato al com- 
mercio ^ e per altri ancora r arte della scritturazione applicata 
alle varie at^ìende e specialmente alle mercantili. Basta citare 
il titolo di qualche libro ^ anche dei più recent ij per riconoscere 
U senso diverso che viene attribuito a questa parola. I trattati 
del Parmetlerj ad uso delle scuole j sono chiamati ^ Elementi 
di Computisteria », quantunque vi si tratti non solo del com- 
puto, ma anche delle scritture di qualunque azienda ^ e non 
soltanto delle mercantili; il prof. Cittì ha intitolato a Trattato 
di Computisteria » un libro che si occupa esclusivamente del 
computo nelle sue applicazioni pratiche; mentre il prof . Riva, 
intitolando la sua bella opera s DeW insufficienza deW at- 
tuale computisteria di Stato », ha inteso significare con questa 
parola V ordinamento scritturale dello Stato. 

Se si rifiette pertanto j che la tenuta dei conti è la parte 
piik importante della ragioneria^ quella parte che le dà il 
carattere di scienza j^ fa meraviglia che per definirla manchi 
ancora una parola ben appropriata; e fa tanto pili meraviglia^ 
se si pensa che la scienja dei conti è nata nel nostro paese, 
dove consenfa le più belle tradizioni^ e che nel nostro paese^ 
più che negli altri, é tenuta anche oggidì in maggior pregio^ 
Si aggiunga a questo che vediamo gV Inglesi, designare con 
una sola voce, « Book-keeping » che indica l^ attribuzione pia 
importante della scienza, la scienza stessa; ed i Tedeschi ado^ 
parare due parole diverse « Buchfahrung - o- Buchhaltung » 
e « Verrechnungswissenschaft » per non confondere la tenuta 
dei conti colla scienza dei conti. 
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Air autore della logismografia noi dobbiamo pertanto 
qualche cosa di più dell' invenzione di un nuovo metodo di 
scrittura f perche insieme al metodo egli ha dettati i principi 
secondo i quali ogni logismografia dev' essere stabilita, allar- 
gando o diremo meglio, completando il concetto meccanica- 
mente esposto da Fra Luca Paciolo: e però ci sembra più 
proprio chiamare ^ logismografia certo niana » il suo metodo, 
denominazione che venne usata anche da uno degli scrittori 
più fecondi in fatto di cose computistiche, il Bonalumij per 
lasciare atta parola logismografia quel senso più largo che 
risponde meglio al suo significato etimologico, e nello stesso 
tempo ai bisogni della nostra letteratura computistica. 

Badi adunque il lettore, per non fraintendere il senso delie 
nostre parole, che il titolo messo in testa a questo libro, tra- 
dotto nel vecchio stile, verrebbe a dire *f la tenuta dei canti 
e le sue forme ». 



b^^j^ 



INTRODUZIONE 



Dieci anni fa a nessuno sarebbe venuto in mente di parlare 
di logismografia^ non tanto perchè non era ancora stata creata 
questa voce, che venne accolta dal compianto Tommaseo nel 
vocabolario della nostra lingua , quanto perchè generalmente 
non era nota la cosa che la voce stessa esprime. Oggi invece, 
a così breve distanza di tempo, non v' è chi, anche essendo prò* 
fano agli studi computistici, non abbia sentito ripetere più volte 
questa parola ; mentre coloro, che per ragioni di studio o d* uf- 
ficio debbono occuparsi di cose amministrative e contabiD, 
se la trovano dinanzi ad ogni pie* sospinto, nei libri, o nei 
giornali, o perchè forma tuttora oggetto di discussioni scieati- 
fiche e di polemiche talvolta assai vivaci. È un fenomeno non 
infrequente, anche nel mondo scientifico, che la comparsa di una 
novità levi all' intorno un certo rumore; ciò avviene oggidì 
assai più spesso che pel passato, poiché una nuova idea, da qua- 
lunque parte venga, si propaga ai nostri giorni con facilità e ra- 
pidità straordinaria, e serve talvolta a stringere vincoli di sincera 
amicizia fra persone, che non si sono mai viste e che forse non 
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si incontreranao mai, ma che hanno trovato nella scienza qualche 
cosa, che le fa vìvere e palpitare insieme. 

Non dobbiamo qui ridi meravigliarci che ciò sia avvenuta 
anche per la contabilità, terreno di sua natura calmo, e abitaato 
al freddo positivismo delle cifre; e non sarà fuor di luogo 
rintracciarne le cagioni. 

Oggetto della contabilità sono gì' interessi economici. 
Ognuno a questo mondo ha da amministrare qualche co- 
sa, perchè oggetto dell' amministrazione sonOj direttamente o 
indirettamente, le cose che servono a soddisfare i nostri bi- 
sognìj e ognuno chiede in una misura, più o meno larga, 
il concorso della contabilità per meglio raggiungere questo 
fine. 

Possiamo non pertanto concepire un' amministrazione anche 
scompagnata dal sussidio della contabilita, ma potremmo para* 
gonarla al cieco, il quale volendo camminare senza 1' aiuto di 
ncssunOj va a tentoni, iinchè cade. Essa è il naturale e ne- 
cessario complemento deir amministrazione economica, poiché 
se questa si risolve in una serie di atti, che mirano alla con- 
servazione e miglioramento della materia che si amministra, 
o alla erogazione delle sue rendite a certi determinati scopi, 
la contabilità si propone, come specchio fedele della verità, 
di mostrare se ed in quale misura tali scopi sono stati rag- 
giunti. Onde non è male appropriato il paragone fatto da 
alcuno, che cioè, se V amministrazione è la testa che pensa 
e delibera, la contabilità è il suo braccio destro che registra, 
e meglio ancora, P occhio che viglia e la illumina nelle sue 
risoluzioni. 

Non fa bisogno il dire che la contabilità deve aver prestato 
il suo utile ed efficace concorso all' amministrazione economica, 
ancora in tempi da noi lontanissimi, sin da quando cioè V uomo 
ha cominciato a mettere in serbo qualche parte del suo la- 
voro trasformato in prodotto, e che questo suo efficace aiuto 
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sia andato aumentando, accrescendosi la ricchezza pubblica; e 
potremmo infatti trovare di lei traccie palesi presso i popoli più 
commercianti dell'antichità. Ma noi amiamo meglio ricordare 
le invenzioni e le scoperte moderne, che quelle che risalgono e 
si perdono in epoche da noi lontane; gli storici dell' antichità, 
troppo occupati a raccontarci le avventure guerresche delle 
grandi figure di quei tempi, si curarono punto o poco di tra- 
mandare ai posteri i nomi dei primi benefattori dell' umanità, 
e come non ci fanno conoscere chi sia stato il primo a scoprire 
la carta, la stampa, la lavorazione della seta, la scrittura ed 
altre invenzioni, che risalgono a tempi antichissimi, non ci di- 
cono chi è stato il primo a far servire la scrittura al commer- 
mercio. Però il punto più luminoso nello svolguneato del pen- 
siero computistico, si riannoda con una delle epoche più gloriose 
della nostra storia, quando fiorivano le republiche del medio 
evo, poiché data da quelP epoca V invenzione della scrittura 
doppia, che troviamo oggidì applicata in tutte le amministra- 
zioni di qualche importanza. Quantunque il primo libro sulla 
scrittura doppia sia comparso a Venezia nel 1494, è p^rò ac- 
certato che essa era conosciuta ed usata dai mercatanti fioren- 
tini, genovesi e veneziani molto tempo prima. Q) La scrittura 
doppia è quindi un' invenzione interamente italiana, e non pochi 
scrittori stranieri la chiamano tuttora col nome di metodo ita- 
liano, ma il suo autore non ci é noto; forse non è stato un 
solo, poiché abbiamo più ragioni per credere che la si debba 
piuttosto ai frutti della quotidiana esperienza, che agli studi di 
una mente soUtaria. Con tutto ciò dobbiamo ricordare il nome di 



(i) Il Peruzzi nella sua „ Storia del Commercio e dei Banchieri di Firenze dal 
1200 ai 1345» „ nota che negli archivi di Stato fiorentini si conserva uà regi- 
stro a partita doppia che risale al 1382; ed il Prof. V. Richeri ha scoperto re- 
centemente che neir archivio di San Giorgio si conservano i registri del Comune 
di Genova che risalgono al 1348, i quali possono paragonarsi ad un maestro in par- 
tita doppia. 
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un frate, Luca Paciolo dì Borgo S. Sepolcro, il primo che 
V abbia illustrata. ( * ) 

Il luogo di nascita della scrittura doppia è stato quindi lo 
scrittoio del mercante. Essa venne destinata a soddisfare p ri nei* 
palmente i bisogni del commercio, e sebbene più tardi ne sia 
stata estesa T applicazione anche alle altre aziende, e specialmente 
alle aziende patrimoniali, pure venne tramandata a noi conservando 
r impronta di questa sua origine. Il tempo le ha dato prestigio 
e riputazione grandissima, tanto in Italia quanto al di fuori^ onde 
si è acquistata fama di metodo di scrittura razionale e perfetto. 
E che sia un metodo razionale nessuno lo contesta; basta per 
convincersene ricordare il princìpio su cui essa è fondata, e da 
cui trae il nome che porta, cio^ quel principio di dualità^ pel 
quale non v*è debitore senza creditorCj non v'è chi dà, se non 
v' è chi riceve. Però, pur rimanendo fermo il principio su cui 
sì basa, nella sua forma estrinseca, cioè nelle sue applicazioni, 
essa ha assunto due aspetti diversi: prima quello di scrittura 
analitica, e più tardi per acconciarsi mcgho ai bisogni delle am- 
ministrazioni nelle quali venne estesa, l'altro di scrittura sinte- 
tica ; e come tale infatti la ritroviamo oggidì applicata in tutte 
le grandi amministrazioni commerciali e bancarie. 

La scrittura doppia è venuta fra noi conquistando sempre 
più terreno, sebbene non tanto quanto avrebbe potuto in 

{t} Luca Pacioso, dell' ordine dei MinoK ,^ scrive Ferdinando Hocfer nelI'Hìstoìre 
òm maLh^niatiqucs cdìld n Parigi nel 1S74 j, nacque verso b metà del XV secolo » a 
Borgo S^ Sepolcro in To!(Cana^ dì dove priise il nome di Luca da Borgo, Altro dou 
lì M ddla sua vita, zie non che iiisognù matt^matìcli^z sncce^^ìvanì^nti; 2 Perugia, a Ro 
ma, a Pista ed a Venezia. Fu amifu a L?oi>ardo da Vinci} e pare abbia terminale^ i suoi 
giorni a Fìrctut, poco dopo aver« nd t5D3 dedicato U sua opera „ Divina Pro por- 
tion« ,j a Pietro Soderìni, gonfulonLcrc perpetuo delli Repubblica di FircD^e^ L^ operai 
Aua principale ha per titolo,, SummEi d^ Arithrnetica, GcomcLria, E'roportioni etPropor- 
lionalità „ ii^mpata a Venezia nel 14941 la quale ^i compone di due parti : ndla prima 
tratta de! r aritmetica e ddr algebra ^ nella «econda ddla ^i^metria; ed e in quest'opera 
cbc dedica un capitolo apecuk alta scrittura doppia ciie egli cìiìamai cocne &i uta?a 



•così lungo periodo di esistenza, poiché certe porte non le sono 
mai state aperte : e noi vediamo ancora oggidì che sono poche 
veramente le amministrazioni pubbliche, che ne abbiano fatta 
larga e completa applicazione. I trattatisti, meno qualche ec- 
•cezione, le si mostrarono favorevoli e ne propugnarono 1' ap- 
plicazione; però fa meraviglia vedere in loro una grande di- 
sformità di criterio nello spiegare il principio, a cui il metodo 
s'informa. La teorica meccanicamente esposta da Fra Luca 
Paciolo e dagli scrittori italiani che lo seguirono, non è quella 
<lata in questo secolo dal Degranges e dal Guilbault, e che 
lia creato la scuola tanto famosa, dei cinquecontisti; e questa 
alla sua volta non è la teorica professata oggidì dalla mag* 
^or parte dei nostri scrittori. Questo fatto ha molto valore 
sotto il riguardo scientifico, ma non ne avrebbe altrettanto dal 
punto di vista pratico, se tale disformità di criterio non rive- 
lasse un dubbio, il dubbio cioè che il prindpio stesso su cui 
essa si basa non fosse completo, e non le consentisse di essere 
integralmente applicata in tutte le amministraàoni; poiché giova 
notare che la scrittura doppia, malgrado la sua lunga esi- 
stenza, non é stata messa a dura prova che in quest' ultimi 
anni, in cui i bisogni di molte amministrazioni si sono grande- 
mente accresciuti, anche sotto il riguardo amministrativo e con- 
tabile, in confronto di quello che erano per lo passato. 

Il rinnovamento economico, a cui noi tuttora assistiamo, ha 
sviluppato grandemente l' azione del credito; ha elevato molte in- 
dustrie locali ad industrie mondiali, ha allargato infine quel prin- 
cipio di solidarietà, per cui V uomo vive non più della sua vita 
propria, ma eziandio della vita comune. Nella lotta pel conse- 
guimento del benessere materiale e morale, cui l'uomo aspira, 
va sostituendosi 1' azione collettiva all' azione individuale, e la 
pluralità all' unità degl' interessi, i quali per associarsi nel fine 
comune non trovano più una barriera insormontabile nei con- 
fini politici dello Stato. Le società commerciali ed industriali, che 
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^ sono tanto sviluppate nel nostro secolo, raccolgono dovunque 
i capitali di cin abbisognano, e li profondono dovunque lo svi- 
luppo del cominercio e dell' industria chiedono il loro concorso; 
ed i grandi e piccoli istituti di credito, veri centri di mercato, 
destinati ad awidnare il capitale al lavoro, sono diventati uno 
strumento potente nella vita economica dei popoli e degli Stati. 
Ora, le ammimstrazioni cui sono affidati tanti e si forti interessi 
domandano, oltre V intervento della legge, per regolare con op- 
portune dispoozioni i rapporti degli amministrati cogli ammini- 
stratori, che V ofnmone pubblica sia continuamente illuminata 
sugli atti da esA compiuti, essendosi formata la persuasione che 
neir occhio vigile dell' opinione pubblica, più che nelle disposi- 
zioni della legge, si può trovare un freno efficace all' azione del- 
l' ammtmstratore. Non è corso un secolo dall' epoca in cui un 
ministro liberale, il Necker, pubblicava per le stampe il Compie- 
rendu delle finanze della Francia per V anno 1781, e quell' atto 
fu da taluno quafificato come reato pubblico; reputa vasi allora 
condizione necessaria al buon andamento della pubblica finanza, 
il segreto- Oggidì, al contrario, si leverebbero giusti lamenti e 
sospetti non meno giustificati contro quegli amministratori, che 
non volessero dare pubblicità ai loro atti, poiché ognuno è ormai 
persuaso, che nella pubblicità trovasi la migliore garanzia pel 
pubblico e per gli amministrati stessi. Ed è perciò che gli sta- 
bilimenti di credito hanno contratta la consuetudine di pubbli- 
care periodicamente, ad intervalli piuttosto brevi, le loro si- 
tuazioni, le quali, se servono a mostrare la serietà delle ope- 
razioni compiute e la solidità dell' istituto, servono pure a 
mantenere ed accrescere la fiducia, che essi si sono acquistati 
presso il pubblico, senza della quale non potrebbero vivere e 
prosperare, ^ 

D' altra parte, anche al semplice privato, che nell'esercizio del 
commercio o dell' industria ha investito tutto o parte del suo 
patrimonio^ può bastare oggidì, in causa del maggiore impulso che 
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è stato impresso al movimento degli scambi, di poter soltanto 
dopo determinati periodij cioè a lunghi intervalli di tempo, come 
è invalsa V abitudine, conoscere i risultati delle operazioni com- 
piute e le modificazioni avvenute nel suo patrimonio? non deve 
egli seguire con occhio attento e vigile 1' andamento dei suoi 
atfari^ nel corso stesso della gestione in modo da avere sempre 
presente una specie d' inventario permanente ? Sono tropfK) varie 
ed incostanti le vicende del commercio e delle industrie, perchè 
egli non debba seguirle con spìrito indagatore, rilevandone possi- 
bilmente tutti gli eifetti immediati nell' interesse della sua stessa 
amministrazione. 

Se tanta attività è stata impressa oggidì air amministrazione 
economica, a quella in i specie che trova nel credito la forza 
che la mantiene in vita e la fa prosperare, essa dovrà chiedere 
ai propri congegni amministrativi e contabili facilità e rapidità 
di movimento, moltiplicità di dimostrazioni, per mettersi in grado 
di rallentare a tempo od a tempo imprimere, secondo che verrà 
suggerito dall' esperienza, im moto più vivo alla macchina am- 
ministrativa, il quale ne assicuri il regolare andamento, senza che 
il moto stesso si arresti od il meccanismo si guasti. 

È troppo poca cosa ai nostri giorni, per un buon ammini- 
stratore, il rendiconto che viene compilato al termine della ge- 
stione, perchè questi possa accontentarsene. Il rendiconto giunge 
sempre a fatti compiuti, e per lo più, specialmente in certe am- 
ministrazioni, assai tardi ; esso si occupa di fatti avvenuti durante 
un intero esercizio ed i suggerimenti che può dare, non servono 
che per un esercizio futuro, mentre a chi amministra sarebbe 
utile averli nel corso stesso della gestione. E però l' ordinamento 
computistico di un' azienda qualsiasi, dovrebbe mirare ad un du- 
plice scopo, tenere cioè sempre presente all' amministratore la 
situazione giuridico-economica dell' azienda, affinchè nei suoi atti 
più importanti esso possa procedere colla scorta di un passato 
vicino e bene accertato, e di preparare per la fine della gestione 
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rutti i materiali necessari alla formazione di un rendiconto, il 
quale altro non sia che lo specchio fedele della verità. 

La rapidità e continuità del movimento sono T impronta della 
nostra ini economica, rapidità e continuità che kì ripercuotono 
dovunque, anche nelP organismo dell' amministrazione econo- 
mica, dove non sono più tollerati quei congegni pesanti e lenti 
nel loro movimento, che erano propri dei vecchi ordinamenti 
amministrativi. Oggidì un istituto di credito non potrebbe, senza 
danno proprio e del pubblico, sospendere le sue operazioni per 
parecchi giorni dell' anno per poter compilare i propri bilanci, 
come era autorizzato a fare il Banco-giro di Venezia due secoli 
addietro. 

V è poi una numerosa categorìa di amministrazioni che at- 
tendono da parecchio tempo una riforma nei propri ordinamenti 
ammimstrattvi e contabili, i quali vogliono essere messi in mag- 
giore armonìa coi loro bisogni e con lo spirito nuovo dei tempi; 
e sono quelle amministrazioni alle quali è affidato il vasto pa- 
trimonio della pubblica beneficenza. Molte di queste ammini- 
strazioni mancano ancora degli inventari, sono sprovviste di bi- 
lanci, e non presentano i loro conti all' approvazione dell' auto- 
rità tutoria, che in epoca così lontana da quella a cui si riferi- 
scono, da rendere illusoria la vigilanza, che per la regolarità 
della loro gestione, ad essa e deferita dalla legge. Ora, nella 
più parte di tali amministrazioni non sì tengono che scritture 
elementarij slegate e indipendenti le une dalle aJtrCj atte più a 
giustificare T operato degli amministratori ed a discaricarli della 
loro responsabilità di fronte alla legge^ che a dimostrare le vere 
condizioni economiche degli enti loro affidati; la ragioneria non 
vi tiene in esse quel posto elevato, che vi dovrebbe avere, di utile 
ed efficace consiglieraj onde il ricco patrimonio lasciato dalla 
privata filantropia a vantaggio delle classi più bisognose, venga 
tisufruttato nel modo migliore senza sperpero, e con un conti- 
nuo accrescimento della sua produttività. Manca in tali azienLle 
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sovratutto un buon ordinamento computistico, qui tanto più ne- 
cessario, in quanto molteplice e svariata è la materia da ammini- 
strare, diverse le fonti di entrata, e vari i servizi e le erogazioni 
a cui debbono provvedere. 

Il rinnovamento economico è stato accompagnato in quasi 
tutti gli Stati da un rinnovamento politico non meno profondo. I 
rappresentanti eletti dalla nazione sono soltanto, secondo lo spirito 
del diritto pubblico moderno, investiti della facoltà suprema di 
far le leggi, e di sindacare Topera del potere chiamato a metterle in 
esecuzione, e ciò coli' esercizio della più elevata delle prerogative, 
quella di consentire le imposte e regolare le spese, mediante la 
votazione del bilancio annuale. Il bilancio nello Stato moderno sì 
può definire infatti « ima serie di autorizzazioni ad accertare e riscuo- 
tere le entrate, ad impegnare e pagare le spese, che il potere legislativo 
accorda al potere esecutivo per un tempo determinato, che per lo 
più è di un anno ». Questa netta separazione fra T autorità di- 
spositiva e 1' autorità esecutiva, che si è infiltrata pure nei go- 
verni locali, ha importanza oltre che sotto il riguardo policico 
anche nel riguardo amministrativo, poiché T approvazione del 
bilancio non sarebbe un freno efficace all' azione del potere ese- 
cutivo, se non fosse seguita da un sindacato posteriore suir uso, 
che il medesimo ha fatto dglle autorizzazioni, che in tal modo 
gli sono state consentite. Gli è perciò che il bilancio negli Stati 
rappresentativi è il gran perno intorno al quale si aggirano tutti 
i servizi pubblici, e la sua approvazione è data con la solennità 
di un atto legislativo; gli è perciò che nella pubblica ammini- 
strazione accanto alla contabilità patrimoniale, che ha per base 
V inventario, deve trovarsi uh' altra contabilità non meno impor- 
tante, cioè la contabilità finanziarla, il cui punto di partenza è 
il bilancio di previsione. Queste due contabilità nelle pubbliche 
amministrazioni si completano a vicenda, e ci danno un' idea 
quasi perfetta di quel sistema di funzioni amministrative, che 
virtualmente trovansi in qualunque azienda, ma che in quella 
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dello Stato prendono maggior figura ed importanza, perchè cia- 
scuna di esse lascia traccia del suo passaggio nelle fasi, che at- 
traversa per giungere a compimento. Un buon ordinamento com- 
putistico non deve pertanto sacrificare una contabilità all' altra, 
ma tenerle in evidenza ambedue, possìbilmente in un unico corpo 
di scritture, dove possono meglio presentare, nel reciproco riscon- 
tro, la prova della verità ed esattezza dei fatti che rappresentano. 
A tale elevato criterio amministrativo venne ispirata la nostra 
legge di contabilità, una delle migliori che si abbiano in Europa ; 
ma essa aveva posto un problema, che all' epoca in cui veniva 
applicata, non era stato ancora risoluto. Per raggiimgere il suo 
fine chiese il concorso della scrittura bilanciante, siccome quella 
che poteva presentare la migliore garanzia della esattezza ed in- 
tegrità delle re^strazioni, ma la scrittura bilanciante come ci 
venne tramandata dai nostri avi, messa a questa dura prova^ 
fallì. 

Questi due avvenimenti di cui ci siamo particolarmente oc- 
cupati, 1' uno d' ordine politico, e d' ordine economico V altro, 
hanno dato un impulso grandissimo al progresso delle scienze 
politiche ed economico-sociali. E infatti il diritto, 1' economia, 
la statistica, hanno talmente allargato il campo delle loro inve- 
stigazioni, che già accennano a costituire altre scienze di qualche 
ramo loro speciale. Soltanto la contabilità rimasta per tanto 
tempo estranea ad ogni movimento scientifico, perdurava a man- 
tenersi in un gretto empirismo, quasi che non le fosse consen- 
tito di progredire di pari passo con le altre scienze economico- 
sociali, con le quali ha pure strettì vincoli di parentela. 

Dobbiamo convenire che lo svolgimento del pensiero com- 
putistico è stato molto trasandato per lo passato, e che venne 
tramandato a noi ingombro di fronzoli, ed in uno stato ancora 
rudimentale. Il progresso invero notevole, raggiunto dall' arte 
dei conti, quando fiorivano le repubbliche italiane, sarebbe stato 
un forte incentivo a nuovi e maggiori progressi, se fosse stato 
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conseguito altrimenti, che nello scrittoio del mercatante fiorentina 
o veneziano, se fosse stato accompagnato cioè da quell' analisi 
scientifica, rigida ed inflessibile, che ora soltanto comincia a pe- 
netrare ed a portare i suoi frutti, anche nel campo dei nostri 
studi. Invece esso è rimasto stretto e quasi soffocato da quell'em- 
pirismo stesso che lo aveva prodotto ; ed è parso allora ed 
anche molto tempo dopò, un progresso tale da far credere 
che non fosse dato di sperarne uno maggiore. Non ci sapremmo 
spiegare altrimenti la fama che si è creata d' attorno la scrit- 
tura doppia, malgrado che scientificamente sia tanto ristrettala 
base su cui è stabilita, la quale non può resistere agli attacchi 
vigorosi ed incalzanti della critica moderna. Eppure dobbiamo 
persuaderci che non si può credere d' aver conseguito un pro- 
gresso vero e duraturo in nessun ramo dello scibile, un progresso 
che possa essere tramandato ai futuri, come nuova parte del pa- 
trimonio del nostro sapere, se dopo aver studiato un fatto in sé 
stesso e nelle sue individuali manifestazioni, non lo portiamo nel 
campo speculativo, per istudiarlo pure nelle sue relazioni col 
mondo esteriore. Ora, il campo speculativo è rimasto sempre 
chiuso ai nostri studi, che si sono circoscritti più del bisogno in 
una sfera talmente angusta, da far credere che non vi potesse 
essere posto anche per loro. 

Non v' è scienza, la quale non ricordi nei suoi fasti la lotta 
più o meno lunga e tenace, che ha dovuto combattere contro le 
tradizioni del passato, per lo più avverse ad ogni spirito di no- 
vità, prima di poter crescere balda e vigorosa. Le superstizioni, 
r ignoranza, le idee religiose, e le inveterate abitudini sono al- 
trettante forze inerti che oppongono un baluardo, talvolta lun- 
gamente inespugnabile, all'irrompere di nuove idee. Non dob- 
biamo pertanto meravigliarci se i nostri studi, avendo mantenuto 
finora un' impronta di soverchia materialità, si lasciano trascinare 
a stento nel campo più elevato dei principi; si tratta di far di- 
menticare un passato per molti riguardi splendido e glorioso, 



r?;- 



— 12 — 

ed è naturale trovare partigiani tanto ardenti da sacrificare ad 
esso un avvenire, nel quale non hanno fiducia. Eppure i nostri 
studi hanno bisogno di ritemprarsi fortemente alle fonti del di- 
ritto, dell' economia, della statìstica per occupare degnamente 
quel posto che loro assegna la propria importanza; il pensiero 
computìstico deve coordinarsi e mantenersi in stretta armonia col 
pensiero economico, giuridico ed amministrativo, da cui è rimasto 
troppo lungamente disgiunto, e trarre maggior profitto dall' eflR- 
cace concorso della matematica, se vuol mantenersi vivo e fe- 
condo. 

Il sussidio che presta la matematica alla nostra scienza è 
certo assai grande, prima di tutto perchè le fornisce lo strumento 
ili cui essa si vale, cioè il numero; e poi anche perchè coli' ap- 
plicazione de' suoi teoremi più elementari, la mette in grado di 
poter facilmente evitare 1' errore; ma quanto più efficace non 
potrebbe essere il suo aiuto, se la nostra scienza nelle sue dimo- 
strazioni incominciasse ad usare il linguaggio algebrico, ad 
esempio tutte le volte che trattasi di esprimere una relazione 
di eguaglianza? Perchè non potrebbe imitare la chimica, che col- 
r uso dei sìmboli ha trovato modo di abbreviare il suo linguaggio, 
e di renderne nel tempo stesso più chiara l' espressione alla mente 
di chi legge? 

La scienza dei conti deve stabilire e coordinare i suoi prin- 
cipi a quelli dell' economia, del diritto e della statistica, colle 
quali ha qualche cosa dì comune, o la materia, o le funzioni, 
od il metodo. Infatti non possiamo concepire l' idea dell' ammi- 
nistrazione economica, dove manca la materia che è la ricchezza; 
la quale se viene studiata dall' economia nelle leggi generali che 
ne governano la produzione, la distribuzione ed il consumo, 
viene studiata dalla scienza nostra, in quanto questi fatti si ri- 
guardano rispetto all' ente, a cui la materia stessa appartiene. La 
scienza dei conti si occupa soltanto della materia che forma og- 
getto di diritto, essendo suo scopo precipuo tenere separate e 
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distinte le ragioni del mio e del tuo ; e però deve applicare rigo- 
rosaraente i principi del giure. Essa abbisogna del metodo sta- 
tistico j in quanto deve descrivere e classificare i fatti dipendenti 
dalP amministrazione economica, e quindi domanda alla statì- 
stica quell'ordine classativo, sensa del quale non potrebbe dare 
che dimostrazioni scarse ed incomplete. 

Quanto si è andato dicendo fin qui, avrà, crediamo, persuasa 
il lettore, che una riforma nei vecchi ordinamenti contabi ìi, era 
ormai necessaria, e che ninna riforma poteva comparire, senza 
sollevare i dubbi e le opposizioni che ha destato la logismo* 
grafia; dubbi e opposizioni che, se per le ragioni indicate, hanno 
avuto in sul principio sembiante di una agitazione non consen- 
tanea alla natura dei nostri studi, dovevano più tardi imprimere 
ad essi quel nuovo indirizzo che ha cresciuto loro prestigio e 
valore, 

L' autore della logismografìa presentando i suoi « Primi 
Saggi Tf all' XI Congresso degli scienziati, riunitosi in Roma nel 
1 873, dava il segnale di quella lotta feconda, che si è impegnata 
poco dopo, e che dura tuttora piij viva che mai, nel campo dei 
nostri studi. Il tempo, questo saggio conciliatore di tutti e di 
tuttOj temprerà il soverchio ardore degli avversari e l' entusiasmo 
sconfinato di alcuni suoi partigiani, ma renderà a Cesare ciò che 
è di Cesare, ricordando negli annali della scienza accanto al 
nome di Luca Paciolo, quello di colui che, seguendo le gloriose 
tradizioni del nostro paese, ha innalzato Parte dei conti a di- 
gnità di scienza. 

Intanto per chi si guardi un po' d' intorno, la questione che 
si agita può dirsi risoluta m pratica prima che in teoria ; e ciò è 
un gran bene perchè gli uomini, m generate, credono più ai fatti 
che alle parole. 



CAPITOLO i; 



DELL^ AMMINISTRAZIONE ECONOMICA 



Materia, organi e funzioni. 



V amministrazione economica è un organismo che ritro- 
viamo in uno stato rudimentale nelle prime società, ed in uno 
stato di maggiore sviluppo nelle società progredite, perchè l' a- 
nima di questo organismo è la proprietà. Dove il diritto di pro- 
prietà è più efficacemente guarentito dalle leggi e maggiormente 
rispettato dagli uomini, l'amministrazione economica, che ne è 
I' emanazione diretta, trova facilità di espandersi, e può assu- 
mere figura ed importanza quasi indefinita; dove al contrario 
sono scarse ed inefficaci le guarentigie della legge, e frequenti 
gli assalti, a cui trovasi esposto il diritto stesso, l'amministra- 
zione economica non può svilupparsi che a stento. Essa mira 
alla conservazione e all'accrescimento delle cose, che servono 
a soddisfare i nostri bisogni, nelP interesse di colui al quale 
appartengono, ed è naturale che debba essere maggiore lo sti- 
molo e più energica 1' azione diretta a questo fine, dove è mag- 
giore in noi la persuasione, che la cosa conservata non potrà 
essere da altri distrutta od usurpata. 
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Neir amministrazione economica abbiamo pertanto da una 
parte la materia, !a quale ne forma V oggetto, e dall' altra le 
persone, che ne sono il soggetto, e fra queste e quella, una serie 
di rapportjj quei rapporti che legano il proprietario alla sua 
proprietà, i quali costituiscono le funzioni deir amministrazione 
stessa. 

La materia dell' amministrazione economica, che con un' e- 
spressione generica chiameremo materia amministrativa^ è sva- 
riatìssima nella sua costituzione specifica, ed a persuadersene 
basta gettare uno sguardo air intomo. Tutti gli oggetti che ci 
circondano, messi dall' uomo a proprio servizio, dai piii grandi 
ai più piccoli, costituiscono altrettanta materia amministrabile. 
Ogni prodotto naturale, purché appropriabile, è per sé stesso 
cosa amministrabile e lo diventa di fatto, quando cade sotto il 
dominio dì qualcuno; tutti i prodotti dell' industria sono og- 
getto del l'amministrazione economica, pel fatto stesso che dal- 
l'uomo sono stati prodotti, e cess;mo di esserlo, quando ven- 
gono abbandonati. La materia amministrativa è adunque costi- 
tuita di tutto ciò che forma oggetto di proprietà, non potendosi 
aver cura di una cosa, che non cada sotto il domìnio di qual- 
cuno; non potendosi in altre parole disgiungere l'idea delT og- 
getto, che si amministra, da quella del soggetto nel cui interesse 
si amministra. Amministrare, che in senso lato significa gover- 
nare od aver cura di una cosa, in un senso più concreto e de- 
finito, vuol dire conservare ed accrescere la cosa stessa, come 
fine a se, o come mezzo per raggiungere certi determinati scopi. 
E però, st è chiamato amministratone economica V organismo, 
che con le sue speciali funzioni intende di raggiungere questo 
altissimo fine, per non confonderlo con altri organismi, i quali 
non hanno uno scopo eminentemente economico come questo, 
che mira alla conservazione ed accrescimento della ricchezza- 
Se consideriamo però la materia amministrativa più che in 
sé stessa, in relazione air ente al quale appartiene, potremo 
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dare dell' amministrazione economica una definizione diversa 
da quella data testé. La materia che si amministra che cosa 
rappresenta per colui nel cui interesse si amministra, se non 
un insieme di diritti reali, e di diritti ed obblighi personali? 
Non sono oggetto dìjus in re, le cose che materialmente sus- 
sistono, possedute da alcuno con diritto assoluto ed esclusivo 
di fame quel che meglio gli aggrada, e dìjus ad personam 
tutte le prestazioni dovute da altri o da altri legittimamente 
reclamate, e che nel linguaggio ordinario diconsi crediti e de- 
biti? Ciò vuol dire che oggetto dell' amministrazione economica 
sono i diritti e gli obblighi appartenenti a qualcuno, e che am- 
ministrare significa esercitare tali diritti ed obblighi nell' inte- 
resse di colui al quale appartengono ; poiché non sappiamo ve- 
dere come sì possa toccare la minima porzione della materia 
che si amministra senza toccare i rapporti che la legano al suo 
proprietario. Dunque la materia amministrativa considerata in se 
si può classificare, secondo la sua natura specifica, distinguen- 
dola coi nomi che sono usati nel linguaggio comune per non 
confondere insieme le cose, e rispetto a colui al quale appar- 
tiene, come un insieme di diritti reali, e di diritti ed obblighi 
personali. È basata su ciò la classificazione più importante, in 
quanto considera la materia, che determina l' ammontare della 
sostanza netta, come risultante dalla dififerenza fra le attività^ 
rappresentate dai diritti, e le passività^ costituite dagli obblighi 
di colui nel cui interesse si amministra. 

Esaminando la materia amministrativa nella sua costituzione 
specifica, possiamo classificare le varie aziende in modo ogget- 
tivo, e se poniamo mente ai nomi, che esse assumono nel lin- 
guaggio ordinario, li troviamo in fatto stabiliti secondo questo 
criterio, poiché V amministrazione economica prende il nome 
di patrimoniale, commerciale, bancaria, industriale, agricola, 
ecc. secondo la costituzione specifica della materia che ne forma 
l' oggetto. Abbiamo l' azienda patrimoniale dove la materia è 
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composta a preferenza di fondi e case^ di livelli e servitù, di 
mutui attivi e passivi, di censi e canoni ecc; 1* azienda com^ 
merciale dove troviamo di preferenza denaro, merci, titoli di 
credito, e debiti e crediti in conto corrente; V azienda bancaria 
dove prevalgono i capitali circolanti per eccellenza, quali il 
denaro ed i titoli che lo rappresentano; V axienda industriale 
se vi figurano in prima linea, materia prima, merce fabbri- 
cata ed in lavorazione, edifizi e macchine, strumenti da la- 
voro ed altri oggetti propri all' esercizio dell' industria; V a* 
^ienda agraria dove si trovano principalmente terreni e case 
coloniche, bestiame e sementi, attrezzi da lavoroj prodotti del 
suolo ecc. Tale classificazione suggerita dalla composizione 
stessa della materia che si amministra, se ben si guarda, in- 
. dica in qual modo s'intende di raggiungere lo scopo che l'am- 
ministrazione si propone. Neil' amministrazione patrimoniale si 
mira alla conservazione ed accrescimento della sostanza, me- 
diante impieghi stabili e sicuri dei capitali, che non sono quelli 
del conunercio o dell' industria, in modo che si può stabilire a 
priori e con molta approssimazione V ammontare delle rendite 
e delle spese ; nell' amministrazione commerciale invece si vuole 
raggiungere, questo medesimo fine mediante V esercizio del com- 
mercio, che si risolve nello scambio dei prodotti della natura 
o dell' industria, a scopo di guadagno; in quella bancaria, V a- 
zione amministrativa ha per oggetto il commercio del denaro e 
dei titoli che Io rappresentano, si risolve quindi in operazioni 
di deposito, sconto, prestiti, anticipazioni, ecc.; nell' amministra- 
zione industriale si vuole raggiimgere lo scopo pel quale si am- 
mmistra, mediante la trasformazipne della materia prima in pro- 
dotti, ad esempio, della lana in filo, o del filo in tessuto ed in 
drappo, per conseguire un guadagno nella rivendita; nell'ammi- 
nistrazione agraria infine, si vogliono ottenere i prodotti del 
suolo, col concorso simultaneo del lavoro e della natura. 
La materia amministrativa forma adunque il suhstratum 
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deir amministrazione economica; ma accanto alla materia tro> 
viamo le persone, e prima fra queste quella del proprietario. 

In qualunque azienda la persona del proprietario è la più 
importante, siccome quella alla quale appartengono i diritti e gli 
obblighi che si amministrano; e come non possiamo concepire 
r idea di amministrazione dove manca la materia, co^ non pos- 
siamo averne idea scompagnando la materia dalla persona, non 
amministrandosi mai cose che non cadono sotto il dominio di 
qualcuno. Riflettiamo a chi appartengono i diritti e gli obblighi^ 
che costituiscono la materia che si amministra, e là troveremo 
la persona del proprietario, il quale può esercitare tali diritti ed 
obblighi direttamente o per rappresentanza. Il diritto di sovra- 
nità suir azienda viene esercitato da persone diverse da quella 
del proprietario, ma sempre per conto di lui, nell'amministra- 
zione del minorenne e dell' interdetto, ai quali viene dalla legge 
nel loro interesse, vietato temporaneamente l' esercizio dei propri 
diritti; e nelle amministrazioni pubbliche, dove essendovi T im- 
possibilità materiale che tutti gli interessati possano partecipare 
al governo della cosa pubblica, sono delegate ad appositi man- 
ditari, cioè, ai rappresentanti della nazione, le facoltà dbposi- 
tive del proprietario. Il proprietario può essere una persona sin- 
gola o collettiva, e per parlare in senso generale oseremo quindi 
la voce personalità, che ci dà V idea tanto di unità quanto di 
pluralità. Nelle piccole aziende troviamo in &tto una sola per- 
sona, ma per poco che consideriamo le agende di qualche esten- 
sione, troviamo più persone comproprietarie della cosa che si 
amministra, come nelle società commerciali e industriali; e in- 
fine nelle aziende pubbliche troviamo una intera moltitudine di 
interessati, cioè, tutti i cittadini appartenenti allo Stato, o tutti 
coloro che fanno parte delle varie circoscrìaoni amministrative, 
in cui lo Stato è diviso. 

Considerando la materia, abbiamo fatto dell' amministrazione 
economica una classificazione oggettiva, conaderando la persona 
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del proprietario faremo una classificazione soggettiva. Se il prò- 
prìetario è una persona singola o collettiva, la quale, in modo 
diretto o per rappresentanza, fa de^ suoi beni quell' uso che più 
le aggrada, senz'altro limite che quello della legge comune, ab- 
biamo r amministrazione privata; se invece l'ente proprietario 
e un corpo morale, come lo Stato, il Comune, la Provincia, ecc. 
in cui sono rappresentati gli interessi di tutti coloro che fanno 
parte di tali associazioni politiche e amministrative, interessi che 
non sono da confondersi con quelli particolari di ciascheduno, 
abbiamo P amministratone pubblica; se infine trattasi di un 
ente proprietario che non può muoversi liberamente e libera- 
mente esercitare tutte le sue facoltà dispositive, senza il consenso 
o la sanzione dell' autorità, abbiamo le anuninistrazioni semi- 
pubbliche, e tali sono ad esempio gli istituti di beneficenza e di 
mutuo soccorso. 

Ma è soltanto la personalità del proprietario che ritroviamo 
nell' ammìnistraaone economica? Basta riflettere che la materia 
che si amministra è per esso un insieme di diritti e di obblighi, 
per rispond^e n^ativamente, poiché ciò che per lui è un di- 
ritto trova il suo riscontro nell' obbligo di qualche altro o di 
tutti, e le sue obbigazioni un riscontro negli altrui diritti. I di- 
ritti reali hanno per oggetto diretto cose che sussistono mate- 
rialmente, cioè cose corporee, le quali pel solo fatto che for- 
mano oggetto di proprietà, non possono essere lasciate in balia 
di sé stesse; interessa al proprietario di mostrare con segni este- 
riori a chicchessia, che ha in animo di mantenere integro e ri- 
spettato il suo diritto, e perciò le cose che possiede sono date 
in custodia a qualcuno, se non è a lui stesso. Ciò vuol dire che 
nell' amministraadone economica accanto alla personalità del 
proprietario, troviamo quella degli agenti depositari o conse- 
g natari delle cose che gli appartengono. Dpve 1' amministra- 
zione è vasta ed i beni sono molti e sparsi qua e là in luo- 
ghi differenti, tale personalità è rappresentata da più persone 
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separate e distinte da quella del proprietario; laddove iirvece 
trattasi di ariende di minima importanza, la custodia delle 
poche cose materiali esistenti non richiede la presenza di 
persone estranee per P adempimento di un ufficio, che può ve- 
nire compiuto dal proprietario stesso. Ma se la stessa persona 
riveste questa duplice qualità di proprietario e di agente conse- 
gnatario, dobbiamo dire per questo che le due personalità 
si confondono insieme e scompaiono, o che l'rnia viene eli- 
minata dall' altra ? No, di certo, se si riflette che altro è avere 
la proprietà delle cose che si amministrano, e altro custo- 
dirle. Se dove non vi sono persone diverse da quella del prò» 
prietario, incaricate di custodire le cose materiali dell' azienda, 
non si vogliono vedere agenti consegnatari, si potrebbe asserire 
un assurdo a rovescio e dire che dove la consegna delle cose 
è affidata al proprietario, manca questa personalità, perchè il 
propnetario assumendosi tale incarico diventa agente conse- 
gnatario. Per determinare quali sono le personalità dell' am^ 
ministrazione economica, seguendo un criterio che non possa 
soffrire eccezione, dobbiamo considerare le fun:doni che le 
persone sono chiamate a compiere, e non il numero degli 
individui che eventualmente le compiono, il quale può essere 
variabilissimo. Funzioni, differenti per loro natura, non si con- 
fondono, anche quando vengono esercitate da una stessa persona; 
e perciò dove esistono cose materiali, esistono necessariamente 
agenti consegnatari, cioè, coloro che debbono custodirle. Che 
questi poi sieno rappresentati da più persone, come avviene in 
una grande amministrazione, dove troviamo nei cassieri e ma- 
gazzinieri individui diversi dal proprietario, o da una persona sola, 
come può verificarsi nelle aziend e di poca importanza, o infine 
éal proprietario stesso, poco importa; perchè ciò non distrugge, 
ne altera punto 1' esistenza delle varie funzioni, dalle quali di- 
pende la loro diversa personalità. 

Se ì diritti reali, rappresentati dalle cose che materialmente 
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TU^&Tsrono, TOgTiono accanto alla personalità del proprìetano 
quella degli agenti consegnatari ; i diritti e gli obblighi per- 
sonaKj (e qoi rammentiamo che la materia che si amministra 
non può cssot: costituita che da diritti reali e da diritti ed 
obbliiiThi personali) esigono un' altra personalità, quella dei 
corrispondenti, persone estranee alT azienda, ma con essa in 
relazione, essendo appunto le persone alle quali tali diritti ed 
obblighi si riferiscono- Per poco che si rifletta alle cose fin 
qui dette, si vede che le due personalità dei consegnatari e 
dei corrispondenti teste menziona tCj si trovano in una posizione 
antitetica di fronte a quella del proprietario. Questi ha la pro- 
prietà delle cose materiali, le quali se costituiscono per lui T og- 
getto di un diritto reale, sono causa di un' obbligazione per co- 
loro che sono chiamati a custodirle; mentre riguardo ai diritti 
ed obblighi perdonali, egli proprietario è creditore di ciò che 
costituisce il debito dei corrispondenti verso l'azienda, e debitore 
del loro credito. Ai diritti ed obblighi del proprietario si con- 
trappongono quindi gli obblighi ed ì diritti del consegnatari e dei 
corri spondcntìj perchè un perfetto equilibrio esiste fra di loro. 
Questa controposizione d'interessi, indistruttibile e fatale, fra la 
personalità dei proprietario da una parte e le due personalità 
degli agenti e dei corrispondenti dalT altra, è, come vedremo, il 
perno intomo a cui deve svolgersi la teorica logismogralica, per 
essere giusta e generale. 

Alle tre personalità già menzionate dobbiamo aggiungerne 
una quarta, la cui presenza non è meno necessaria delle altre 
a rappresentare nella sua integrità T organismo dell' amministra- 
zionc economica. Intendiamo parlare dell' amministratore^ di 
quella persona che è chiamata a compiere le funzioni del- 
l' amministrazione stessa, ad esercitare cioè nell'interesse del 
proprietario i diritti e gli obblighi che gli appartengono. Che 
cosa sarebbe: V amministrazione economica ove le mancasse 
questa personalità? un organismo vivo ma non vitale, un 
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organismo privo di moto, che mancherebbe al suo fine, destinato 
inevitabilmente a perire. Dove manca 1' amministratore, le fun- 
zioni dell' amministrazione rimangono necessariamente sospese, 
perchè se non v' è chi imprime moto alla macchina ammini- 
strativa, questa da per sé non agisce, né può agire. Ma ciò che 
si é notato a proposito degli agenti consegnatari, giova ripetere 
riguardo all' amministratore. Questi può essere una persona se- 
parata e distinta da quella del proprietario, o quella stessa del 
proprietario, com'è il caso nelle piccole aziende, dove questi 
è ad un tempo amministratore e consegnatario dei propri beni ; 
perciò ci troviamo davanti una persona sola, ma con funzioni 
distinte e diverse, perché altro é avere la proprietà e supremazia 
dell'azienda, altro amministrarla, o averne in custodia le so- 
stanze. Insistiamo su questo punto, che é di capitale importanza 
per la teorica logismografica, sebbene dopo Francesco Marchi, 
che pel primo ne ha richiamata l'attenzione nel suo famoso 
libro dei « Cinquecontisti », gli scrittori tutti se ne sieno più 
o meno occupati. Esso è tuttora un punto controverso. Il prof. 
Zanghieri sì è provato a classificare le aziende, considerando le 
persone che effettivamente vi si trovano, in luogo di classificarle 
secondo le diverse funzioni che queste vi esercitano, e ne ha 
fatto otto differenti categorie. Nelle aziende minime non ha tro- 
vato che la persona del proprietario, in quelle alquanto più 
grandi il proprietario ed i corrispondenti, e soltanto nelle mag- 
giori tutte e quattro le personalità ricordate. La crede egli com- 
pleta questa sua classificazione? Seguendo questo criterio, non 
bisognerebbe pure distinguere le aziende, in cui esistono conse- 
gnatari per tutte le sostanze o per alcune soltanto? Ma una 
classificazione stabilita su di una base cosi fragile a cosa 
può servire? non certo a raddrizzare i criteri tanto disparati, 
che si sono seguiti fino ad oggi nell' interpretare la teorica del 
dare e dell' avere, che per questa ragione non è mai stata unica, 
né assoluta e generale. 
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Il fisiologo che, nella solitudine del suo gabinetto, studia le 
funzioni della vita animale nelle varie sue manifestazioni, prende 
r individuo dalla nascita, e lo segue attentamente in tutte le 
fasi che attraversa sino al suo completo sviluppo; l'economista, 
che ricerca le leggi che governano il mondo economico, studia 
gli scambi nella loro forma primitiva, per occuparsi poscia degli 
strumenti molteplici e delicati della vita economica moderna; 
il sociologo, che si propone di studiare le funzioni della vita 
sociale, esamina anzitutto la costituzione delle società primitive, 
e da queste passa alle società meglio organizzate. Vediamo 
quindi che tanto nelle 'ricerche fisiologiche della vita animale, 
quanto in quelle della vita economica e sociale, si procede dalle 
forme più semplici alle più complesse, seguendo in certo modo 
la via tenuta dalla natura nella manifestazione dei fenomeni, 
che si vogliono intimamente studiare. Ma il fisiologo, 1' econo- 
mista e il sociologo seguono questa via, come metodo, per 
mostrare cioè che V organismo più perfetto che a loro importa 
di studiare, è sempre V organismo inferiore dal quale deriva. 
Studiando un organismo quando questo ha raggiunto il suo 
completo sviluppo, quando tutti i suoi organi agiscono, e tutte 
le sue funzioni si manifestano, non possono passare inosservati 
quegli organi e quelle funzioni che rimangono ancora allo 
stato latente, o si mostrano soltanto in embrione negli esseri 
inferiori della stessa specie. Orbene, se un tal metodo è logico 
e razionale negli studi fisiologici e sociali, al progresso dei 
quali ha tanto contribuito, non sappiamo vedere perchè non 
lo si debba adottare anche nello studio delle funzioni del- 
l' amministrazione economica, la quale è pure un organismo 
che vive di vita propria. Anzi crediamo, che il non averlo 
seguito in passato, sia stata la causa precipua del lento cam- 
mino, che si è fatto fin qua nello svolgimento del pensiero 
computistico ; e ce ne persuade il fatto del meraviglioso 
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progresso verificatosi nel campo dei nostri studi, dal mo- 
mento in cui lo si è adottato. Infatti, il Gerboni a cui tanto 
deve la scienza e l' Italia che egli grandemente onora, si è 
tenuto in quest' ordine di idee, nella ricerca e determinazione 
delle funzioni dell' amministrazione economica, cosa che da 
nessuno, prima di lui, era stata neppure lontanamente adom- 
brata. Egli non ha preso a considerare questa piuttosto che 
queir azienda, ma! si è fatto a studiare V amministrazione eco- 
nomica, là dove questo organismo si presenta più sviluppato e 
quindi più perfetto, dove tutti i suoi organi sono rappresentati 
da persone anche fisicamente separate e distinte le ime dalle 
altre, dove infine le sue funzioni sono messe in moto, in modo 
che tutte lasciano traccia palese del loro passaggio. Confron- 
tando tale organismo cogli organismi inferiori della stessa specie, 
egU ha mostrato che le varie aziende si possono ridurre tutte 
ad uno stesso tipo, perchè comimi ne sono le funzioni, con la 
sola differenza che mentre in alcune certe funzioni prendono 
figura ed importanza grandissima, in altre esistono soltanto vir- 
tualmente e passano quindi inosservate. Gli è seguendo questo 
concetto generale e razionale ad un tempo, che egli ha potuto 
stabilire quel sistema di funzioni amministrative, alla cui rap- 
presentazione è appunto chiamata la logismografia. 

L' amministrazione più vasta e complessa che si conosca è, 
senza dubbio, quella dello Stato, e V azienda più modesta, quella 
deir operaio, il quale non è in grado di mettere in serbo la 
minima parte di ciò che giornalmente guadagna; il primo è per 
noi un organismo completamente sviluppato, V altro un organi- 
smo della stessa specie in uno stato ancora embrionale. Essendo 
queste due aziende un organismo dell' istessa natura, sebbene con 
diverso grado di sviluppo, dovremo rintracciare in esse gli stessi 
organi e funzioni che necessariamente debbono pure ritrovarsi 
più o meno sviluppati, in tutte le altre aziende, che per impor- 
tanza sono da collocarsi fra queste due. Si èj già visto quali 
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sono gli organi e come possano essere, secondo P importanza 
dell' azienda, variamente sviluppati ; importa ora studiarne le 
funzioni. 

Air ordinamento della propria amministrazione deve prov- 
vedere tanto lo Stato quanto V operaio, perchè 1' uno come 
1' altro hanno interessi da curare e da tutelare, ed è a questo 
scopo che ciascheduno procede alla ricognizione degli elementi, 
che costituiscono la propria sostanza, ed alla loro valutazione. 
Certamente, una tale operazione domanda allo Stato tempo e 
lavoro ben maggiore di quel che non chieda al povero operaio ; 
quegli ha beni d' ogni specie sparsi dovunque, sotto forme sva- 
riatissime, e diritti ed obblighi di natura diversa e di difficile e 
talvolta incerta valutazione, questi invece gettando uno sguardo 
all' intorno, abbraccia in vm attimo tutto 1' aver suo. L' opera- 
tone che debbono fare entrambi è adunque identica, e si risolve 
nella formazione dell' inventario, con la sola differenza che per 
1' uno è cosa di un momento, mentre per 1' altro esige tempo 
e spesa ragguardevole, in causa della ingente quantità e della 
specie svariatissima di elementi che entrano a costituirlo. 

La prima funzione relativa alla gestione è per lo Stato la 
previsione delle spese necessarie a soddisfare gì' impegni assunti 
ed a provvedere al regolare andamento dei servizi che gli sono 
affidati, sulle quali spese deve conunisurare le entrate; 1' operaio 
invece deve subordinare alle sue scarse rendite le spese neces- 
sarie al proprio sostentamento. Ciò vuol dire che ambedue deb- 
bono stabilire la misura delle proprie rendite e delle proprie 
spese a fine di equilibrarle fra di loro. E però le funzioni della 
previsione occorrono tanto nella più grande, come nella più 
microscopica azienda, coli' unica differenza che nell' amministra- 
zione dello Stato tali funzioni si rendono palesi a chiunque, 
perchè sono accompagnate da speciali strumenti, cioè i bilanci 
di previsione, i quali vengono approvati con atto legislativo da 
parte di chi esercita la supremazia dell'azienda; mentre nella 
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modesta amministrazione dell' operaio non lasciano la menoma 
traccia del loro passaggio, perchè, essendo funzioni compiute 
mentalmente, se ne vanno inavvertite. 

Ma alle funzioni della previsione teste accennate vediamo far 
seguito e contrapporsi neir amministrazione pubblica, siccome 
altrettanti atti separati e distinti gli uni dagli altri, riguardo alle 
entrate ; gli accertamenti, le riscossioni, i versamenti, e riguardo 
alle spese : gì' impegni, le liquidazioni, gli ordini di pagamento 
ed i pagamenti. Queste sono, infatti, le diverse fasi per le 
quali passano tutti i fatti amministrativi prima di giungere a 
compimento, e sono avvertite da chiunque nella grande azienda 
dello Stato, perchè ciascuna di esse viene accompagnata nel suo 
svolgimento da qualche atto speciale, che mentre lascia traccia 
del suo passaggio, mette in movimento un qualche organo del- 
l' amministrazione stessa. Infatti l' accertamento tramuta la pre- 
visione in un fatto reale, creando per lo Stato il diritto che 
questi ancora non aveva al conseguimento di un' entrata; e si 
compie mediante ruoli, dichiarazioni, verifiche, ecc., secondo la 
diversa specie di entrata che l'agente è incaricato di accertare. 
La riscossione segue 1' accertamento. Mediante quest' atto le 
somme accertate passano dai singoli debitori nelle mani degli 
agenti di riscossione dello Stato. La riscossione può accompa- 
gnare 1' accertamento, o verificarsi più tardi ; ciò dipende dalla 
qualità dell' entrata che è stata accertata. Le imposte dirette ad 
esempio sono prima accertate e poscia riscosse, mentre certi 
diritti, come i diritti doganali, le tasse di registro e bollo ecc., 
vengono riscosse all' atto stesso dell' accertamento ; in tal caso 
le due funzioni si succedono così da vicino che quasi si con- 
fondono. Dopo la riscossione viene il versamento, cioè 1' atto 
mediante il quale 1' agente di riscossione deposita nelle casse 
dello Stato le somme esatte per conto del medesimo. Questa 
funzione è avvertita da chiunque quando 1' agente di riscossione 
è una persona diversa dal tesoriere, perchè ne rimane traccia 
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nel documento, che all' agente stesso viene rilasciato a discarico 
ideila sua responsabilità ; ma quando uno de' due organi non si 
vede, quando cioè chi riscuote è il tesoriere stesso, presso il 
quale debbono essere fatti i versamenti, le due funzioni suac- 
cennate si confondono talmente, che una delle due rimane allo 
stato latente. Le somme che lo Stato ha in tal modo raccolte 
nelle sue casse, vengono in parte concentrate alla sede del go- 
verno, dove i bisogni sono maggiori, e distribuite in misura 
diversa nelle varie tesorerie del regno secondo le disposizioni, a 
questo scopo emanate da chi ha la suprema direzione del ser- 
vizio del tesoro; gli è in tal modo che le somme, riscosse e 
versate nelle casse pubbliche, ottengono la loro speciale desti- 
nazione. 

Riguardo alla gestione delle spese, la previsione è necessa- 
riamente seguita dall' impegno, poiché 1' impegno converte 
1' obbligo morale che lo Stato ha assunto verso i suoi ammi- 
nistratori, autorizzandoli alla spesa, nell' obbligazione giuridica 
che i medesimi contraggono per conto suo verso i terzi. L' im- 
pegno della spesa nelle pubbliche aziende, meno casi speciali, 
avviene mediante atto contrattuale; e però la stipulazione del 
contratto, secondo le norme stabilite dalla legge, è la via ordi- 
naria che determina per lo Stato l' impegno in relazione alla 
spesa consentita in bilancio. Ma la spesa impegnata dev' essere 
liquidata, dev' essere cioè stabilita in modo definitivo nella sua 
precisa misura. Nelle pubbliche ammmistrazioni ciò avviene per 
lo più a lavoro compiuto, od a servizio prestato, interessando 
all' amministrazione di verificare prima se sono state adempiute 
le condizioni stabilite nel contratto; e però la liquidazione della 
spesa si verifica in un' epoca più o meno lontana da quella 
dell' impegno, ma può essere anche contemporanea, ove si tratti 
ad esempio di provviste in via d' urgenza. Fra la liquidatone 
ed il pagamento intercede la preparazione al pagamento, fun- 
zione importantissima nell' amministrazione dello Stato, sia 
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ammifiistratìvamente, come nel riguardo costituzionale, e che 
domanda V intervento della suprema magistratura dei Conti, la 
quale, come ognuno sa, deve apporre il visto e registrare tutti 
gli ordim di pagamento emessi, prima che questi sieno pagati^ 
con facoltà di respingere quelli che non sono conformi alle 
disposizioni della legge. Segue infine il pagamento, cioè V atto 
materiale che determina 1' uscita del denaro dalle casse dello 
Stato ; questo si verifica dopo che sono state esaurite tutte 
le formalità prescritte, perchè Ìl pagamento stesso possa effet- 
tuarsi. 

Le funzioni che abbiamo fin qui particolarmente indicate, 
se si rendono palesi a chiunque in una grande azienda, come è 
appunto quella dello Stato, per le ragioni suesposte non 
mancano però nelle aziende minori, e neppure in quella micro- 
scopica dell' operaio, poiché anche questi deve prevedere, e 
commisurare le proprie spose ai guadagni, accertarle, impegnarle, 
e pagarle. Se non e he non trovando posto in un' azienda così 
pìccola tutti quegli organi, che sono invece ampiamente svilup- 
pati ne 11' amministrazione dello Stato, ciò che in questa avviene 
soltanto in alcuni casi, cioè che talune funzioni rimangano allo 
stato latente, si verifica in quella per la più parte. Infatti le 
funzioni accennate si succedono in essa così da vicino che si 
compenetrano e quasi si confondono insieme, di modo che la 
più parte delle medesime passano inavvertite, assumendo figura 
ed importanza soltanto quelle che sono accompagnate da un 
atto materiale, come la riscossione ed il pagamento, funzioni 
mediante le quali ogni fatto amministrativo giunge al suo com- 
pimento. 

Al termine delta gestione, quando si vogliono conoscere e 
dimostrare i risultati delle operazioni compiute si procede, nel- 
V amministrazione dello Stato, alla formazione del rendiconto^ 
che viene trasmesso per la revisione alla Corte dei conti, e 
quindi presentato al Parlamento per avere da esso la sanzione 
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finale. Ma la stessa cosa avviene pure nella modestissima azienda 
dell' operaio; senonchè essendo questi ad un tempo il principale, 
r amministratore ed il consegnatario delle poche cose che pos- 
siede, non deve render conto ad altri che a se stesso di ciò 
che ha fatto, e quindi gli può bastare a rendimento dei conti 
la sola riflessione della mente, per ricordare ciò che ha guada- 
gnato e ciò che ha consumato. 

Esiste adunque nelP amministrazione economica un ordine 
naturale e inalterabile, secondo il quale si succedono le diverse 
funzioni che le sono proprie, funzioni che se si rendono palesi 
a chiunque in alcune aziende soltanto, esistono virtualmente 
in tutte le altre, perchè rappresentano un vero e proprio 
sistema. 

Il Gerboni scriveva infatti a questo ^'riguardo: (3) « Le fun- 
« zioni amministrative sono, nell' ordine sociale, un vero e proprio 
« sistema, governato da una legge eterna di meccanica ammi- 
<t nistrativa, meravigliosamente congenita alla vita civile; onde 
« esse si manifestano e si succedono con ordine genetico, sempre 
« eguale e costante, tanto nelle aziende minime, quanto in 
« quelle di maggior momento. Previsione, ordinazicHie, accerta- 
« mento, liquidazione, revisione, compimento, sindacato e sanzione 
« finale, sono altrettante funzioni contabili cui ciascun fatto am- 
« ministrativo è virtualmente soggetto. Se non che nelle piccole 
« aziende lo sviluppo di talune funzioni passa inavvertito, mentre 
« invece nelle aziende più grandi ciascuna di esse prende aspetto, 
« figura ed importanza : siccome avviene nell' amministrazione 
« dello Stato, dove le funzioni preventive, in altre amministra- 
« zioni appena ricordate, sono il gran perno intorno a cui si 
« aggirano tutti i servizi ammimstrativi. » 



(3) Quadro di contabilità per le scritture in partita doppia della Ragioneria gene- 
rale dello Stato. — Roma, 1877. 
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E tali funzioni sono: 

Funzione generale, 

1. Ordinamento della propria amministrazione. 

Inventario, 

2. Ricognizione degli elementi che costituiscono la sostanza. 

3. Determinazione del suo valore. 

Per V entrata {aumento di attività). 

4. Previsione delle rendite. 

5. Accertamento » 

6. Riscossione » 

7. Versamento » 

8. Destinazione » 

Per la spesa {aumento di passività). 

9. Previsione delle spese. 

10. Impegno » 

1 1 . Liquidazione » 

12. Preparazione al pagamento. 

13. Pagamento. 

Comuni alV entrata ed alla spesa. 

14. Rendimento dei conti. 

15. Revisione. 

16. Sanzione finale. 

È parso a taluno che i punti di somiglianza fra V ammini- 
strazione dello Stato e quella modesta dell' operaio dipendessero 
più che altro dal fatto che in entrambe non si amministra per 
accrescere il patrimonio, ma per far servire le sue rendite e 
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ogili altro cespite d' entrata a certi determinati scopi, essendo 
la ricchezza in tali aziende mezzo e non fine delP amministra- 
zione stessa. Ciò fa presupporre che nelle altre aziende, da 
collocarsi per importanza fra queste due, non esistano le fun- 
zioni suaccennate ; e tale è V opinione espressa in una recente 
occasione dall' egregio professore Besta (^). A noi pare, al 
contrario, che più chiaro ed evidente debba riuscire il paragone 
che si è istituito, se in luogo di prendere la microscopica azienda 
di un operaio, si mette a confronto con quella dello Stato 
un' azienda di maggiore momento. L' azienda delP operaio è im 
organismo ancora in embrione, che occupa 1' ultimo gradino 
della scala, in cima alla quale va collocata per importanza ed 
estensione 1' azienda dello Stato, la macchina amministrativa 
più vasta e complessa che si conosca ; onde, procedendo a gradi, 
dalle aziende più piccole alle più complesse, i punti di contatto 
anziché diminuire, si accrescono e sono più facilmente da 
chiunque avvertiti. All' ordinamento della propria amministra- 
zione non provvede chiunque ha diritti da esercitare o interessi 
da curare? e non procedono anche le aziende commerciali, 
bancarie e industriali, sebbene abbiano precipuamente di mira 
1' accrescimento della ricchezza, alla formazione dell' inventario, 
che è la base ed il punto di partenza di qualunque gestione 
patrimoniale? Nelle aziende commerciali, bancarie e industriali, 
r azione amministrativa non si svolge, è vero, in modo cos: 
regolare, come nelle aziende pubbliche, e per questo non si 
possono stabilire con pari sicurezza previsioni larghe e fondate; 
tali aziende risentono troppo l' influenza di un elemento varia- 
bilissimo, il mercato, dalle cui condizioni dipende in gran parte 
la loro prosperità; onde le previsioni, anziché estendersi ed 
abbracciare un intiero esercizio, considerano ciascuna speciale 



(4) La Ragioneria — Prolusione Ietta nella solenne apertura degli studi per V anno 
scolastico 1880-81 alla R. Scuola superiore di Commercio in Venezia. 
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operazione separatamente. Infatti anche il commerciante istituisce 
il suo conto simulatOy anche il bancfuere fa il suo arbitraggio, 
ed entrambi calcolano e mettono in conto, per determinare i 
risiiltati probabili dell' operazione che compionOj tutti quei fattori 
che in qualche modo possono influire suU' esito finale della 
medesima ; V industriale prepara il conto presuntivo di ciò che 
verrà a costargli la merce fabbricata, per mantenere il prezzo 
di fabbrica in relazione coi prezzi del mercato, e ripartire in modo 
proporzionale fra i diversi eserciti tecnici^ le spese di produzione. 
Ai risultati attendibili dalle singole operazìonlj deve quindi por* 
tare la sua attenzione tanto il commerciante ed il banchiere, 
quanto l' industriale, e però le funzioni della previsione esistono, 
variamente sviluppate, anche in tali aziende. 

Ora, se badiamo al modo col quale si amministra, vediamo 
che alcune delle funzioni che si rendono tanto palesi nel- 
r amministrazione dello Stato, vengono avvertite in tali aziende 
più facilmente che in quella delP operaio, mentre altre passano, 
anche qua, inosservate. La compra-vendita a scopo di guadagno 
è 1' atto conmierciale per eccellenza, ma solo che la conside- 
riamo nelle due forme più comuni, di compra-vendita a contanti 
od a termine, avremo campo di ritrovare talora sviluppate e 
tal' altra no, alcune delle funzioni suaccennate. Se consideriamo 
la compra-vendita a contanti, ciò che viene avvertito da chiunque 
è 1' atto della riscossione o del pagamento; se consideriamo 
invece il contratto a termine, notiamo prima V accertamento o 
l' impegno, e solo più tardi le altre due funzioni. Neil' un caso, 
r accertamento e* l' impegno sono contemporanei alla riscossione 
ed al pagamento, e siccome queste due funzioni si esplicano 
mediante un atto materiale, qual è Io sborso del denaro, chiun- 
que le vede, mentre quelle che precedono passano inosservate; 
ma prendono alla lor volta figura ed importanza, quando fra 
le une e le altre intercede un certo periodo di tempo, come sì 
verifica appunto nella compra-vendita a termine. NelP uno come 

Bellini § 
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neir altro caso, nel documento che accompagna V atto, cioè 
nella nota o fattura d' acquisto e di vendita, viene accertata 
la somma che dev' essere riscossa o pagata, ma all' accerta- 
mento, si succedono nel primo caso immediatamente le funzioni 
della riscossione o del pagamento, che lasciano passare inav- 
vertite quelle che precedono ; mentre se il contratto è a termine, 
sono pure notate in modo separato e distinto le funzioni del- 
l' accertamento e dell' impegno. Quando più funzioni avven- 
gono contemporaneamente, se viene affermata una delle fimzioni 
successive, restano affermate anche quelle che la precedono, 
quali ad esempio l' accertamento, l' impegno o la liquidazione, se 
queste sono simultanee alla riscossione o al pagamento; mentre 
se viene affermata solo la prima funzione, vogliono essere suc- 
cessivamente indicate le altre per poter venire dimostrate. 

Esaminiamo pertanto qualcuna delle operazioni più frequenti 
del commercio bancario. Una cambiale viene presentata allo 
sconto; su quel documento che dicesi nota o distinta di sconto 
viene accertata la somma da riscuotersi o da pagarsi, e V atto 
materiale della riscossione o del pagamento segue così da vicino 
quello che lo precede da confonderlo quasi con esso. Viene 
depositata una somma in conto corrente; l'accertamento, la 
riscossione e il versamento si succedono contemporaneamente, 
perchè la somma accertata passa tosto dalle mani del privato 
in quelle del cassiere della banca ; e allorché avviene il rimborso 
seguono pure quasi contemporaneamente la liquidazione, la 
preparazione al pagamento ed il pagamento. Su deposito di 
fondi pubblici e privati, o di merci viene chiesta un' anticipa- 
zione ; in apposito documento viene prima determinata la somma 
che in relazione al valore depositato può essere prestata, e 
questa viene sborsata tosto che 1' ordine di pagamento dall' uf- 
ficio che lo ha emesso passa al cassiere della banca. 

Nelle aziende industriali la materia prima per diventare 
prodotto deve subire diverse trasformazioni ; la lana per 
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esempio passa alla tintorìa, alla filatura, alla tessitura ed 
apparecchiatura, prima di presentarsi come drappo da poter essere 
posto sul mercato. Queste diverse trasformazioni rappresentano 
i vari periodi della lavora2Ìone, e non esprimono funzioni am- 
ministrative, ma la condizione speciale nella quale si trova la 
materia, prima di diventare prodotto ; come avviene nelP indu- 
stria agraria, in cui il seme sparso sul terreno assimilandosi gli 
clementi nutritivi che esso contiene, mette radici, foglie e fiori, 
prima di dare frutti, 

Non possiamo quindi convenire nelT opinione espressa dal 
prof. Besta, che le operazioni delle aziende commerciali, ban- 
carie e industriali, che si risolvono nella produzione e scambio 
de' prodotti e nel giro de' capitali, non trovino nella serie delle 
funzioni suaccennate la loro completa espressione, e che si possa 
seriamente obbiettare che la teorica suesposta non è generale. 

Il sistema delle funzioni amministrative è comparso per la 
prima volta, sotto forma assai modesta, in un rapporto indiriz- 
zato nel 1877 dal Gerboni al Ministro di agricoltura, industria 
e commercio, sulP insegnamento della ragioneria nella scuola 
superiore di Venezia^ e, ne allora, ne più tardi ha fermato 
V attenzione degli studiosi quanto l' importanza dell' argomento 
avrebbe domandato. Taluni T hanno considerato come cosa che 
può dar lustro e decoro alla scienza, senza farla progredire, o 
avere alcuna pratica applicazione; altri, come abbiamo visto, 
r oppugnarono siccome teorica incompleta e non generale ; i 
più, si limitarono a riprodurla ne' loro scritti, con lievissime 
modificazioni, senza farne oggetto di studio in particolare. 

Alla teorica delle funzioni amministrative, fin qui enunciata 
più che illustrata e studiata, è assegnato non pertanto un posto 
importantissimo nella nuova scienza dei conti- Essa diventerà 
per la ragioneria, ciò che la teoria del valore è diventata per la 
scienza economica, poiché coordinando a sistema le principali 
funzioni dell' organismo amministrativo, è stato in certo modo 
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determinato il campo, nel quale può aggirarsi e svolgersi qualunque 
logismografia. Questa, come si è già notato, ha per oggetto la 
rappresentazione grafica delle funzioni amministrative, e V im- 
portanza di ta)e sistema sta appunto m questo: che fornendo 
alla logismografia la materia, deve costituirne la base. Soltanto 
una logismografia elaborata sul sistema delle f^inzioni ammini- 
strative, potrà soddisfare ai bisogni di un' azienda per quanto sia 
vasta e complessa; perchè nelle aziende più grandi svilupperà tutti 
i suoi organi, metterà in moto tutti i suol congegni, dovendo 
tutte le funzioni del sistema venire convenientemente rappre- 
sentate; nelle aziende minori invece, non svilupperà che quegli 
organi che occorrono per rappresentare le funzioni più essenziali. 
Ora, il sistema delle funzioni amministrative è stato stabilito 
su di una base così larga, da poter abbracciare i fatti ammini- 
strativi che si svolgono in qualunque azienda, e una logismo- 
grafia che ne sia la vera e reale espressione, sarà un metodo 
di scrittura completo e di applicazione generale. 



c^^y, 



CAPITOLO li; 



DEL PRINCIPIO LOGISMOGRAFICO 



Il ramo più importante delta ragionerìa, dal quale essa 
attinge dignità di scienza , è senza dubbio quello che forma 
oggetto del nostro studio j e che noi con vocabolo modernissimo 
abbiamo chiamato logismografia. Esso rappresenta la parte 
che è propria alla ragioneria, quella parte che non può riguar- 
darsi come ramo di nessun' altra scienza, e che presso i tedeschi 
e gì' inglesi denota talvolta tutta la scienza del ragioniere. 

La logismografia non si estrinseca mediante un atto singolo, 
né si riferisce ad un singolo fatto, ma si svolge mediante una 
serie dì atti che risguardano una sene continuata di fatti, tutti 
quei fatti dai quali dipendono le mutazioni nella costituzione 
specifica della materia che si amministra, e nei rapporti esistenti 
fra le persone, alle quali la materia stessa si riferisce. 

La logismografia è stata dall' uomo adoperata nella sua forma 
più rudimentale, sin da quando egli ha saputo applicare la scrit- 
tura^ per distinguere le cose proprie da quelle degli altri. Come 
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nell' appropriazione si estrinseca 1' origine della proprietà, cioè 
lo svolgimento del pensiero economico, e nella conservazione 
si manifesta il pensiero amministrativo, così nella registrazione 
è andato svolgendosi il pensiero computistico, che emana diret- 
tamente dagli altri due. Infatti non si può conservare che ciò 
che si è acquistato, e non interessa di registrare che ciò che si 
è conservato nelle mani proprie, o in mano altrui. Produrre, 
amministrare, registrare, sono pertanto tre azioni distìnte, le 
quali estrinsecano nella vita economica dell' individuo come in 
quella della società, il trìplice pensiero economico, amministrativo 
e computìstico. Produrre significò più tardi procurarsi mediante 
il lavoro e lo scambio le cose, che servono a soddisfare i propri 
bisogni ; per amministrare s' intese curarne la conservazione ed il 
miglioramento in armonia con le leggi e le convenienze sociali ; 
registrare infine significò poter rilevare lo stato delle cose e le 
loro variazioni tanto in sé stesse, quanto in relazione alle per- 
sone cui sono soggette. Lo svolgimento del pensiero economico 
ha trovato un grande aiuto nel progresso delle scienze sperimen- 
tali, che perfezionarono i mezzi di produzione; il pensiero ammi- 
nistrativo ha progredito col progredire delle scienze giuridiche ed 
economico-sociali; il pensiero computistico infine ha trovato nella 
scrittura ed in ispecie nel numero il suo più potente ausiliare. 
È vasto, ma chiaramente determinato, come ognun vede, il 
campo della logismografia; essa ha per iscopo la rappresenta- 
zione grafica delle funzioni dipendenti dalP amministrazione 
economica, per valutarne gli efifetti, tanto in ordine alla materia 
che ne forma 1' oggetto, quanto riguardo alle persone che ne 
sono il soggetto. Essa considera i fatti amministrativi che si 
svolgono in un certo periodo di tempo, ordinariamente V anno, 
seguendoli nelle diverse fasi che attraversano per giungere a 
compimento, e raccogliendo gli elementi necessari per determi- 
narne gli effetti. Applica a questo scopo la scrittura, servendosi 
specialmente del numero e delle forme grafiche. 
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Possiamo pertanto distìnguere in qualunque azienda due 
ordini di scritture, cioè le scritture elementari e le scritture 
complesse. Le prime raccolgono e forniscono a queste gli ele- 
menti di cui abbisognano, elementi che nelle scritture complesse 
vengono classificati, distribuiti e coordinati secondo un piano 
prestabilito e uniforme, tale, da mettere chi amministra in grado 
di conoscere, in qualunque momento, le condizioni della propria 
azienda, per poter tutelare nel modo migliore gì' interessi che 
gli sono affidati. Le scritture elementari sono multiformi riguardo 
alla materia, svariatissime quanto alla forma, sono inoltre libere 
e indipendenti le une dalle altre. Esse raccolgono in certo 
modo gli elementi semplici del fatto amministrativo che si vuole 
registrare, indicando le condizioni di tempo e di luogo in cui 
si è verificato, 1' oggetto e le persone alle quali si riferisce, il 
peso, la misura, ed il valore che esprime. Le scritture complesse 
al contrario vogliono essere stabilite su di una stessa base e 
coordinate ad uno stesso principio, vogliono essere collegate fra 
di loro in modo da costituire un sistema. Più che al fatto in 
sé stesso ed alle condizioni che lo accompagnano, nelle scritture 
complesse si mira ad affermarne gli effetti, tanto in ordine alla 
materia, quanto alle persone, e perciò occorre una misura che 
serva di paragone, una specie di comune denominatore, al quale 
si possa riferire qualunque fatto amministrativo. Questo comune 
denominatore è il valore espresso in moneta. A questa stregua 
può ragguagliarsi tutto ciò che forma oggetto dell' amministra- 
zione economica, non essendovi cosa che le appartenga la quale 
non abbia, o non possa avere un valore di scambio. 

L' espressione grafica più semplice della logismografia 
1' abbiamo nel conto. Il conto infatti si può definire « la rap-* 
presentazione grafica di una data serie di fatti amministra-* 
tivi » quale emanazione diretta delle funzioni amministrative 
da cui dipendono. 

Quali elementi sono necessari a costituire un conto? Una 
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cosa, come oggetto - una persona, come soggetto - ed un rap- 
porto di dipendenza fra 1' oggetto ed il soggetto, che si possa 
esprimere numericamente. Occorre l' oggetto, perchè questo 
costituisce la materia del conto, e bisogna che sia un oggetto 
valutabile, per poterlo riferire a quel comune denominatore che 
dicesi valore; occorre il soggetto, espresso o sottinteso, perchè 
neir amministrazione economica non si considera la materia in 
sé stessa, ma in relazione a qualcuno, a colui al quale appar- 
tiene, o a colui che la custodisce, che V ha data o ricevuta^ 
che l'ha prodotta o consumata; il rapporto indica lo stato 
della cosa rispetto alla persona alla quale si riferisce, stato di 
dipendenza che viene espresso numericamente. Nel conto vi 
sono quindi tre elementi: P economico, che gli vien dato dalla 
materia, il giuridico, che viene rappresentato dalla persona, e 

V elemento statistico, che viene espresso dal numero, il quale 
non è che la veste sotto cui si nasconde il fatto amministrativo 
che si vuole esprimere. Il conto non rappresenta i fatti am- 
ministrativi soltanto nel loro essere in un dato momento, ma 
anche nei momenti successivi, cioè nella statica come nella 
dinamica, in ciò che erano, in ciò che sono, ed in tutte le fasi 
che congiungono il passato col presente. Il rapporto che lega 
la cosa alla persona può essere positivo o negativo; positivo 
se indica il potere della persona sulla cosa, negativo se esprime 

V obbligo della persona verso d' im' altra, rispetto a quella data 
cosa. Per mantenere separati i movimenti d' ordine positivo, da 
quelli d' ordine negativo, che producono effetti contrari, il conto 
viene diviso in due sezioni, l'una computisticamente denominata 
Dare e V altra Avere, quale espressione dei diritti e degli ob- 
blighi di colui al quale il conto è intestato, rispetto alla cosa 
che ne forma 1' oggetto. 

Nella sua forma estrinseca ognuno può distinguere nel conto 
la parte descrittiva dalla numerica; questa esprime il rapporto, 
e quella la cosa e la persona alla quale il rapporto stesso si 
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riferisce. Queste due parti egualmente necessarie al conto, pos- 
sono trovare nel conto stesso, sede a ciascuna conveniente, o 
venire sacrificate V una all' altra. Se il numero la cede all' ab- 
bondanza della parola, abbiamo il conto a forma descrittiva; 
se invece la parte descrittiva viene limitata a ciò che è stretta- 
mente necessario, il conto dicesi a forma sinottica. 

Definito il conto e rilevati gli elementi da cui risulta costi- 
tuito, vediamo se tali elementi si riscontrano in fatto nel conto, 
come viene per lo più rappresentato. 

Vogliasi esprimere in un conto la situazione giuridico-eco- 
nomica di una persona, la quale in una data epoca possiede 
1. 000.000 di Lire in attività e Lire 200.000 di passività. 



Dare 



{Conto a forma descrittiva) 
PROPRIETARIO 



Avere 



Sue passività L. 


200.000 


— — 


Sue attività L. 


1. 000.000 


— 



{Conto a forma sinottica) 
PROPRIETARIO 



Dare 


Avere 


L. 200.000 


— 


L. 1.000.000 


-- 
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In questi due conti troviamo indicato /' oggetto^ nelle cose 
clie costituiscono l' insieme delie attività e passività, il soggetto^ 
nella persona alla quale il conto è intestato, e la relazione di 
dipendenza, nel numero, che esprime il valore delle cose stesse 
nelle due sezioni del conto. 

Talvolta il conto non è intestato alla persona, ma all' og- 
getto stesso che gli fornisce la materia, e allora le due sezioni 
del conto portano la denominazione di entrata e uscita, carico 
e scarico, aumenti e diminuponi ecc. non potendo più conve- 
nire quella di Dare ed Avere, che può attribuirsi soltanto ad 
una persona, cioè ad un ente capace di diritti e di obbligazioni. 

Nel caso suesposto il conto può venire intestato ad una 
cosa inanimata o astratta per es: allo « Stato attivo e passivo » 
o al « Patrimonio » e raccogliere egualmente da una parte le 
attività e dall' altra le passività dell' ente proprietario, in questo 
modo: 



Aumenti 



PATRIMONIO 



Diminuzioni 



Ammontare delle 



attività 



L. 



I.OOO.OOO 



Ammontare delle 
passività L. 



200.000 



Nel qual conto si rinvengono pure i tre elementi ricordati, ma 
uno di essi, resta sottinteso; e questo è il soggetto, poiché 
ognun vede che il « Patrimonio » al quale il conto è aperto 
deve necessariamente appartenere a qualcuno. 

Ma se il conto può intestarsi tanto alle persone quanto alle 
cose, noi ci troviamo dinanzi un quesito, sul quale dobbiamo 
portare fin d' ora la nostra attenzione. Trattasi di vedere se il 
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conto possa soddisfare egualmente allo scopo pel quale viene 
stabilito, sìa esso aperto ad una persona o ad una cosa^ sia 
esso, come di ce si comunemente^ personale od impersoTìaìe ; ed 
importa definire sin d' ora questo punto, perchè risolverlo in un 
modo piuttosto che in un altro, significa spiegare eoa una diversa 
teorica qualunque sorta di logismografia. 

Per avere nel conto la completa espressione grafica del 
fatto amministrativo che si vuole rappresentare, bisogna che 
vengano nel conto stesso dimostrati tutti i suoi effetti. Ogni 
fatto amministrativo produce un duplice ordine di effetti, cioè 
in quanto tocca la materia, e in quanto riguarda le persone, 
r una e le altre essendo parti integranti delF organismo, nel 
quale il fatto amministrativo si svolge. In ordine alla materia 
V effetto può essere statistico^ o statistico ed economico insieme ; 
riguardo alle persone V effetto è naturalmente giuridico y in 
quanto modifica in qualche maniera i rapporti preesistenti fra 
le medesime, o ne forma di nuovi che prima non esistevano» 
Avvertiamo un effetto puramente statistico ogni qualvolta la 
materia che si amministra, nel suo insieme, ne cresce, ne dimi- 
nuisce di valore; ciò che succede è un mutamento nella sua 
costituzione specifica, una semplice trasformazione per la quale 
a cose si sostituiscono altre cose di eguale valore; mentre in- 
sieme air effetto statìstico avvertiamo un effetto economico, 
quando si altera 1' economia dell' azienda. La riscossione di un 
credito od il pagamento di un debito ad esempio, non producono 
riguardo alla materia che effetti statistici, perchè se cresce o 
diminuisce da una parte P elemento denaro, diminuiscono di 
altrettanto i debiti ed ì crediti, e la sostanza netta resta quaF era* 
La riscossione od il pagamento d' interessi o di fitti appena 
scaduti, sono fatti che producono al contrario effetti statìstico- 
economici. Succede qua pure una variazione nella costituzione 
specifica della materia, ma questa non si risolve in una semplice 
sostituzione di valori; essa agisce unicamente in un senso, 
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aumentando o diminuendo l' intera sostanza. L' effetto giuridico 
in ciascuno di questi casi Io vediamo nella mutazione che 
avviene nei rapporti esistenti fra il proprietario ed i suoi agenti 
e corrispondenti; poiché un credito riscosso, o un debito pagato, 
estingue l' azione di diritto da cui dipendeva, fra il proprietario 
ed il corrispondente debitore o creditore, e modifica contempo- 
raneamente la relazione giuridica esistente fra il proprietario 
stesso ed il suo agente consegnatario del denaro. 

Avendo pertanto il conto lo scopo di rappresentare le varia- 
zioni che si verificano in un oggetto, esso dovrebbe, dicono 
alcuni, essere acceso a questo stesso oggetto; per cui se si 
tratta di un conto destinato a tenere in evidenza il movimento 
del denaro, questo conto dovrebbe venire intestato all' elemento 
impersonale Denaro; secondo altri invece, sebbene il conto sia 
destinato ad esprimere il movimento delle cose, dovrebbe essere 
sempre acceso alle persone alle quali le cose stesse si riferiscono, 
e quindi nel caso nostro il conto dovrebbe intendersi aperto a 
colui che ha la proprietà del denaro, od a chi lo. tiene in 
custodia. 

Suppongasi che un tale abbia un fondo di cassa di Lire 
40.000 e contemporaneamente un credito verso A di Lire 10.000; 
che più tardi riscuota la metà del suo credito, cioè Lire 5.000 
e paghi L. 2.000 per fitto della casa che gli serve di abitazione. 

Intestando un conto al Denaro ed un altro al corrispon- 
dente A debitore, avremo: 



Entrata 



DENARO 



Uscita 



Fondo esisten- 






Pagamento di 






te in cassa L. 


40.000 


— 


fitto . . L. 


2.000 


— 


Riscossione di 












credito . . » 


5.000 











Dake 
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CORRISPONDENTE A 



Avere 



Suo residuo de- 
bito , , L. 



1 0-OOO 



Pagato metà de- 
bito . . L. 



5,000 



Il primo conto dicesi wìpersonale perchè intestato ad Lin 
oggetto, e l' altro personale perchè aperto ad un soggetto capace 
di diritto; ma mentre questo secondo conto indica i\ movimento 
avvenuto nei debiti e crediti di quel rale, rispetto al corrispoa- 
deate A, ed esprime tanto gli effetti statistici quanto quelli 
d' ordine giuridico f il conto intestato al Denaro non indica 
che i primi, poiché in esso non leggiamo che questo : che il 
denaro era tanto, ed è diventato tanto, senza conoscere rispetto 
a chi questo elemento patrimoniale è stato considerato* Il sog- 
getto in quel primo conto rimane sottinteso, ma appunto perchè 
sottinteso, possiamo esser tratti in errorCj riferendo il conto a 
persona cui non va riferito. Che se invece lo intestiamo per 
es. al proprietario od all' agente consegnatario del denaro^ non 
rimarrà alcun dubbio sul suo significatOj come si può rilevare 
dai due conti che seguono; ^ - 



Dare 



PROPRIETARIO (m conto denaro) 



Avere 



Pagamento di 
fitto . , L. 



2.000 



Fondo in cassa L* 

Riscossione metà 

credito verso A n 



40,000 
5.000 
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Dare consegnatario DEL DENARO Avere 



Fondo di cassa L. 


40.000 




Pagamenio dì 






Riscossione di 






fitto - . . L. 


2.000 


— 


credito . . » 


5.000 


~~~ 









Ciò dimostra che intestando i conti alle cose^ non possiamo 
desumere dai medesimi che i soli effetti statistici o statistico- 
economici dei fatti amministrativi in essi considerati, e che se 
vogliamo rilevare anche gli effetti d' ordine giuridico, dobbiamo 
intestarli alle persone. Non v' è fatto amministrativo che non 
tocchi la materia e le persone insieme, perchè quella, come 
abbiamo visto, va sempre considerata in relazione a queste, e 
quindi dobbiamo concludere che i conti rutti per raggiungere 
meglio il loro scopo, debbono essere persona lij cioè conti veri 
e vivi, e non conti morti, inanimati, o di comodo. 

Il principio della personalità dei conti è stato implicitamente 
ammesso anche dagli scrittori classici della partita doppia. U 
Paciolo, il Fiori, il Peri, lo Zambelli, nello spiegare il mecca- 
nismo pratico di questo metodo di scrittura sentivano già il 
bisogno di personificare i conti, attribuendo debiti e crediti a 
cose, come a persone. Essi non potevano ancora distinguere le 
varie personalità dell' azienda, perchè 1' abitudine di veder fare 
ogni cosa dal proprietario, come osserva giustamente il Bona- 
lumi, teneva loro nascosto 1' amministratore e V agente conse- 
gnatario; ma personificando i conti delle cose ammettevano 
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implicitamente V esistenza delle persone ( 5 ), Se nonché F uso 
d'intestare i conti alle cose, mentre rappresentavano persone, ne 
ha falsato più Tardi la significazione, ha fatto in certo modo 
perdere le traccia delle persone stesse, alle quali i conti s* in- 
tendevano aperti; e ciò è avvenuto quando pareva che il con- 
cetto balenato nella mente dei primi scrittori italiani, dovesse 
venire meglio assodato. Verso la metà del secolo passato, lo 
Scali in Ita 1 in, e li De la Porte in Francia, non sappiamo se 
air insaputa l' uno dell' altro, distìnguendo i conti in tre classi, 
cioè; a) conti del principale, b) conti degli effetti in natum^ e) 
conti dei corrispondenti, indicavano in certo modo le tre perso- 
nalità dell' azienda, alle quali dovevano venire intestati. Era 
giunto quindi il momento per eliminare ogni incertezza su 
questo riguardo, assegnando a ciascuna personalità i suoi conti; 
ma per V abitudine di correr dietro all' apparenza delle cose, 
senza cercare prima di approfondirle, si sono confusi i conti 
del proprietario con quelli degli effetti in natura, che erano 
conti veri e propri dei consegnatari, dimenticando il concetto 
che ne avcano avuto ì primi scrittori italiani. Dal giorno in cui 
il Degran ges e venuto fuori con la teorica dei cinque conti 
generali, è rimasto falsato il concetto della personalità dei conti 
nella sua applicazione, e da quel giorno è venuta tale una 
confusione di idee^ da non potersi più spiegare in modo razio- 
nale la stessa scrittura doppia (^), A convincersi di questo 

t5) Il Paciolo^ come il Peri, riferivano p» cs. il conto Cassa al proprietario, come 
dcpQsìt^no ^J proprio denaro ; qu^^t' ultimo anzi comincia vb ad intravederti la duplice 
pcnonalìtà 41 cvd il proprietario va tsl^'olta rivci^tito^ quando scrivevi « clie addebi- 
tando la Cassa intendeva di dar debito a\ padrone del denaro che lo teneva nelle sue 
nmni, od 3 colui al quak era anidato ■■ 

(6) Il Degraiiges dice che nella partita doppia 5Ì Fengono conti per credito e per 
debito per ciascuna specie di oggetti di cui si fa cotnmercio, e per ogni particolare col 
quale si fanno a^arì* I primi nono conti general i^ fra cui cinque principali, senza dd 
quali è impossibile tenere ì libri in partita doppia iu modo che abbruccino tulli glJ af- 
fari di un liegoziiinte, e sono : Cassa, Sferti, Effetti a ricevere. Eletti da pagare f 
Profitti e Perdite. Addebitare o accrt^ditare uno di questi conti ^ ugatìi^, secondo 
qticEto autorC} dar debito o credito at Qe£oiiaate proprifitarioÉ 
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basta ricordare che non sono corsi molti anni dal giorno in cui 
il nostro Marchi muoveva una critica spietata alle teoriche tanto 
strombazzate della scuola francese. Cosi in un punto di capitale 
importanza, sul quale si aveano idee chiare sin dapprincipio, si 
sono intorbidate le acque appunto allora che si sperava di 
averle più limpide, e ciò con grave danno della scienza, che da 
quell' epoca non ha fatto un passo in avanti. 

Le teoriche cerboniane comparse di recente hanno rinvigo- 
rito e meglio assodato il principio della personalità dei conti, 
principio che può dirsi oramai generalmente accettato nella sua 
vera significazione; e noi non lo avremmo nemmeno discusso, 
se non fosse stato per togliere ogni parvenza di vero al concetto 
dell' impersonalità^ che ora cerca di farsi strada nuovamente e 
di allargare i suoi confini sotto il nome di teorica dei conti a 
valori, come piace di chiamarla al professore Besta, che se ne 
mostra tanto caldo sostenitore. 

Il Prof. Besta dà del conto un'idea incompleta quando lo 
definisce « una serie di note riguardanti un oggetto suscettibile 
di essere valutato e per le quali si appura qual' era il suo va- 
lore in un dato momento, e quali gli aumenti e le diminuzioni 
che esso valore va subendo », poiché dimentica 1' elemento 
soggettivo, al quale la cosa si riferisce, e dal quale non pos- 
siamo in nessun modo fare astrazione. I conti considerano le 
cose, ma le considerano rispetto alle persone; si vuole che in 
essi rimanga traccia dei fatti amministrativi verificatisi in un 
dato periodo di tempo, e degli effetti dai- medesimi prodotti 
sulla materia che si amministra, materia che cade sempre sotto 
il dominio di qualcuno, cosicché se dimentichiamo la relazione 
^uridica che unisce la cosa alla persona, ritenendone superflua 
la rappresentazione, a quale scopo terremo i conti? I conti si 
tengono per distinguere il mio dal tuo; la loro essenza è 
quindi eminentemente giuridica. Il Prof. Besta che vorrebbe 
tutti i conti aperti alle cose, non vede che in questa maniera, 
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in un' amministrazione di qualche momento, si perderebbero 
facilmente di vista le persone, alle quali le cose stesse si riferi- 
scono, di modo che si raggiungerebbe un fine ben diverso da 
quello pel quale i conti si vogliono stabiliti. Considerare 1' og- 
getto senza riferirlo al soggetto, significa uscire dal campo del- 
l' amministrazione economica, o studiarla in alcune delle sue 
parti, in modo incompleto, senza por mente agli organi che la 
mantengono in vita; in tal caso faremo dell'arte computistica, 
ma non della scienza. Perchè dobbiamo considerare le cose in 
astratto, in modo convenzionale, quando . ci troviamo davanti 
un mondo reale, facilmente concepibile a tutti? Perchè dobbiamo 
creare conti fittizi, inanimati, impersonali, quando dietro alle 
cose troviamo le persone, alle quali essi possono venire realmente 
impostati? Perchè infine considerando la materia e le funzioni 
dell' amministrazione economica, ne lascieremo da parte gli 
organi? non sono questi, come quelle, parte integrante dello 
stesso organismo? 

Non vogliamo togliere al prof. Besta la paternità di queste 
idee, paternità eh' egli ha voluto, non ha guari, rivendicare; ma 
non ha torto il Bonalumi dicendo, che esse non possono avere 
germogliato sulle sponde del Po o dell'Arno, perchè il nostro 
suolo non è fatto per loro. Esse sono la negazione completa 
delle tradizioni della scuola italiana, ed il Besta stesso lo rico- 
nosce quando scrive: « che il concetto di riferire tutti i conti 
a persone vere è antico quanto la teorica della scrittura doppia ». 
Però, se dovessero avere il sopravvento le sue idee, ora che 
siamo usciti 

fuor del pelago alla riva 

ci troveremmo di nuovo in balìa di quell' empirismo, che è stata 
la causa precipua del lento progresso, che si è fatto nel campo 
della ragioneria da Fra Paciolo a noi. 

Stabilito pertanto che i conti tutti debbano essere personali, 

Beluni 4 
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se vogliamo avere conti veri e vivi, viene spontanea la domanda, 
se a ciascuna personalità dell' azienda si possano aprire conti, e 
quali ; e quindi 1' altra — a quali personalità si debbono aprire 
i conti stessi per raggiungere meglio lo scopo per cui si vogliono 
istituiti. 

Osserveremo anzitutto che si possono aprire conti a qualun- 
que personalità dell' azienda, purché esistano o si formino rispetto 
a ciascuna di esse, rapporti che si possano graficamente rappre- 
sentare, e dipendano questi rapporti dall' esercizio delle funzioni 
proprie all' amministrazione economica. 

Per rispondere meglio alla prima domanda, ragioneremo su 
di essa rispetto a ciascuna delle varie personalità onde consta 
1' azienda, incominciando dal proprietario. 

Abbiamo definita la materia amministrativa, considerata ri- 
spetto a questa personalità, come un insieme di diritti reali, e di 
diritti ed obblighi personali. Sono oggetto di diritto reale, le 
cose materiali che cadono direttamente sotto il suo dominio, e 
di diritto ed obbligo personale le ragioni di credito e di debito 
verso i corrispondenti. Rispetto a questa personalità, la più 
importante dell' amministrazione economica, i rapporti che primi 
ci colpiscono sono adunque quelli che legano il proprietario 
alla sua proprietà e determinano la sua situazione giuridico-eco- 
nomica. Tali rapporti possono venire graficamente rappresentati 
mediante un conto intestato al proprietario, che raccolga da 
una parte, cioè all' Avere, il valore delle attività, ossia la somma 
dei diritti reali e personali che gli appartengono, e dall' altra, 
cioè nel Dare, il valore delle passività, o altrimenti degli obbli- 
ghi suoi. Avremp in tal modo un conto giuridico-economico, 
essendo d' ordine giuridico-economico i rapporti che esso rap- 
presenta. 

Ma per modesta che sia un' azienda un conto unico riesce 
troppo sintetico, perchè raccoglie in una sola cifra, sotto lo 
stesso denominatore, elementi di diversa natura, che importa di 
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conoscere e valutare separatamente. Perciò invece di un conto 
solo possiamo intestare al proprietario più conti, o suddividere 
il conto generale in tanti sottoconti, quanti sono gli elementi 
semplici, onde la sostanza risulta costituita, accreditandolo ed 
addebitandolo in ciascuno di essi del valore rappresentato da 
questi diversi elementi. Avremo così una serie di sottoconti, che 
chiameremo specifici, perchè esprimono la situazione del pro- 
prietario in ordine alla costituzione specifica della sua sostanza* 
Eccone un esempio: 
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Il conto generale del proprietario, testé indicato, esprìme 
quindi le relazioni giuridiche che intercedono fra di lui, e gli 
agenti che hanno la consegna delle cose materiali, ed i corri- 
spondenti a cui si riferiscono i diritti ed obblighi personali. 

Ma non sono unicamente questi i rapporti che riflettono la 
persona del proprietario; ve ne sono altri d'indole morale ù 
amministrativa, che non dipendono da questo solo fatto : 1' esi- 
stenza della proprietà, ma dall' altro : il bisogno di ammini- 
strarla — e sono i rapporti che intercedono tra il proprietario 
e V amministratore, o in altre parole fra il mandante e il 
mandatario. Sono rapporti d' indole morale, perchè riguardano 
la misura delle facoltà accordate all' amministratore nell' adem- 
pimento del suo mandato, facoltà che possono essere illimitate, 
o venire dal proprietario circoscritte entro determinati confini. 
Possono tali rapporti venire rappresentati in un conto? certo, 
purché sieno valutabili, purché si possano riferire allo stesso 
comune denominatore, il valore. In quei documenti amministra- 
tivi chiamati « bilanci di previsione » compariscono, espresse 
nimiericamente, se non tutte, gran parte delle facoltà consentite 
all' amministratore, le quali definiscono in certo modo V am- 
piezza del suo mandato, la sua sfera d' azione, la linea di con- 
dotta che egli deve seguire nell' adempierlo; e tenendo conto 
dell' uso che questi ne fa, il proprietario può formarsi un più 
giusto criterio del beneficio ricavato dall' opera sua. 

Però, ognun vede, che se si possono aprire conti per tenere 
in evidenza siffatti rapporti, questi non sono conti da confon- 
dersi con quelli precedentemente indicati, perché riflettono cose 
realizzabili e non cose realizzate, fatti presunti o probabili, e 
non fatti già avvenuti, diritti ed obblighi in formazione e non 
diritti ed obblighi già formati; in altre parole essi sono veri e 
propri conti morali, perchè tali sono i rapporti chiamati a rap- 
presentare. 

Il concetto dei conti morali è nuovo, e la sua comparsa nel 
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mondo computistico ha messo in allarme coloro, ai quali è 
parso che V introduzione di questa nuova serie di conti dovesse 
recare confusione nelle idee e maggiore confusione nelle scrit- 
ture, mettendo insieme alla rinfusa attività e passività vere e 
proprie, con attività e passività probabili, o presunte. Parecchi 
anni fa, quando non si aveano ancora idee molto chiare su 
questo argomento, era stato proposto alla Società dei ragionieri 
di Firenze il quesito, se le previsioni potessero formare oggetto 
di registrazione, ed il parere della commissione chiamata a ri- 
ferire in proposito, fu che le previsioni dovessero rimanere 
escluse, non riguardando le medesime fatti compiuti, cioè fatti 
che mutano in qualche maniera la situazione patrimoniale del- 
l' azienda. La qual cosa è vera, ma è pur vero che esse pos- 
sono riguardare fatti valutabili, nei quali si estrinsicano fun- 
zioni amministrative, per talune aziende, come nelle pubbliche, 
importantissime, che vogliono essere convenientemente rappre- 
sentate. Ma può adattarsi a questi conti la consueta formula 
computistica Dare-Avere? Sì, purché a queste due voci si at- 
tribuisca nel linguaggio tecnico un senso più largo di quello 
nel quale sono state prese fin qui, quel significato ampio che 
hanno nella lingua parlata, in cui esprìmono un diritto od un 
obbligo di qualunque specie; ed allora le voci Dare- Avere 
potranno indicare tanto le relazioni d' ordine giuridico, che 
sono accompagnate da una sanzione del diritto positivo, quanto 
le relazioni d' ordine puramente morale, secondo V indole e la 
qualità dei conti, in cui queste voci vengono adoperate. 

Se imaginiamo un conto intestato al proprietario per tenere 
in evidenza la ripartizione da questi assegnata al suo ammini- 
stratore nella riscossione delle entrate, perchè non potremo 
scrivere all' avere di detto conto le somme previste^ e nel dare 
quelle che vengono man mano incassate, suddividendo, ove 
occorra, il conto generale in tanti sottoconti quanti sono i rami 
d' entrata di cui si autorizza la riscossione? È ovvio, e la materia 
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stessa del conto lo dice, che in tal caso, le voci Dare-Avere 
esprimono un diritto presunto del proprietario all' accertamento, 
od alla riscossione delle somme che figurano a credito del suo 
conto; nel quale s' inscriveranno a debito le somme che vengono 
man mano riscosse od accertate, le quali vanno a circoscrivere 
il suo diritto su quanto resta da riscuotere o da accertare, cioè 
su quanto rimane ancora a carico dell' amministratore. 
Eccone un esempio: 



CONTO 

GENERALE 

DEL 

PROPRIETARIO 


SOTTOCONTI MORALI DEL PROPRIETARIO 
IN ORDINE ALLE ENTRATE PREVISTE 


INTERESSI 
SUI MUTUI 


FITTI 


PROVENTI 
DIVERSI 


SOPRAV- 
VENIENZE 
ATTIVE 

i 


DAJtE 


AVERE 


BARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


- 


L. 31.000 


- 


L.8.600 


- 


L.I5.OOO 


- 


L. 3.400 




L.5.000 



Concludendo, diremo, che i rapporti che legano il proprie- 
tario alla sua proprietà e intercedono fra lui e gli agenti con- 
segnatari e corrispondenti, sono (P ordine giuridico, e quelli 
che si formano tra il medesimo e 1' amministratore, sono d' or- 
dine amministrativo morale. Perciò i conti che si possono 
intestare alla personalità del proprietario sono i seguenti: 



PROPRIETARIO 



Conti giuridici 
Conti morali 
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Passando a ragionare degli agenti consegnatari, dobbiamo 
fare due ipotesi, per rispondere meglio alle obbiezioni di coloro, 
che non trovano giusta o generale la teorica dei conti personali, 
specialmente considerata rispetto ai consegnatari. Supponiamo 
prima di tutto che i consegnatari incaricati della custodia della 
sostanza sieno persone in carne ed ossa separate e distinte da 
quella del proprietario, come avviene nelle aziende di grandi 
patrimoni, o di grandi case commerciali ed industriali, e nelle 
pubbliche amministrazioni ; faremo quindi 1' altra ipotesi, che i 
beni sieno custoditi, come si verìfica nelle aziende private di 
poco momento, dallo stesso proprietario. 

E ovvio che chi assume V incarico di custodire per conto 
del proprietario le cose che gli appartengono, si impegna a 
rispondere di fronte al medesimo di tutti i danni che possono 
venire recati alle cose stesse per incuria, o colpa propria. Il 
consegnatario assume verso il proprietario una obbligazione 
giuridica, che estendesi fino al procedimento civile per la rifu- 
sione del danno, quando la cosa venisse a mancare, od a depe- 
rire per colpa o negligenza propria. La sua responsabilità è 
materiale, e della cosa avuta in custodia od in consegna ei ne 
risponde infatti giudizialmente. Esistono adunque dei rapporti 
d' ordine strettamente giuridico fra i consegnatari ed il proprie- 
tario, pel fatto che a questi appartengono le cose che i mede- 
simi custodiscono, ed i conti destinati a rappresentarli sono veri 
e propri conti giuridici. 

Eccone un esempio: 



- 57 - 



CONTO GENERALE 


SOTTOCONTI GIURIDICI DEI CONSEGNATARI 


DEI 
CONSEGNATARI 


CONSEGNATARIO 

DEI 
BENI IMMOBILI 


CONSEGNATARIO 
DEI MOBILI 


CONSEGNATARIO 
DEL DENARO 


DARE 


AVERB 


DARE 


AVERB 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


L. 750.000 


- 


L.400.000 


- 


L. 50.000 




L. 300.000 


- 



Obbietta taluno che i consegnatari rispondono della quantità 
e qualità delle cose avute in consegna, e punto del loro valore; 
onde addebitandoli di questo e non di quelle, si esprime cosa 
non vera. Per togliere ogni peso a questa obbiezione basta 
ricordare che la moneta interviene nel conto, come misura di 
paragone di tutte le cose, che entrano nel dominio dell' ammi- 
nistrazione economica, e quindi anche di quelle date in con- 
segna, ciò che non esclude che rispetto ai consegnatari, non si 
possano tenere oltre i conti dei valori, anche i conti delle ma- 
terie. Del resto quale rifusione si chiederebbe al consegnatario, 
se le cose date in consegna venissero a mancare od a deperire, 
ove non fosse indicato un coefficiente di valutazione? Altri 
obbietta che addebitando il consegnatario del valore delle cose 
dategli in consegna, si converte in un credito il diritto reale 
del proprietario. Risponderemo anzitutto che scrivendo a debito 
del consegnatario il valore della cosa che gli è data in conse- 
gna, nessuno ha mai inteso di convertire una obbligazione spe- 
ciale, che include una responsabilità materiale, in quella generica 
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di un debitore qualunque. Il consegnatario è tenuto a custodire 
in nome e per conto del proprietario una cosa corporale, alla 
quale è stato assegnato un valore, come ad ogni altro elemento 
della sostanza che si amministra ; ora far figurare questo valore 
a debito del conto intestato al consegnatario, non vuol dire 
mutare la proprietà su quella cosa in un credito, cioè un diritto 
reale in un diritto personale, ma vuol dire mettere quella cosa 
alla stessa stregua delle altre, sotto lo stesso denominatore, per 
poterla con le altre commisurare. 

Il prof. Bonacini, in una sua recente pubblicazione (7) viene 
non pertanto a questa conclusione « che accreditando del valore 
« delle cose consegnate il proprietario ed addebitando i depo- 
« sitari, si scambiano i rapporti fra il proprietario e le cose 
« sue, ossia i rapporti fra persone e cose, in rapporti fra per- 
<r sone e persone, trasformando i diritti assoluti o reali in di- 
« ritti relativi o d' obbligazione ». 

Vediamo quanto vi è di vero in tutto questo. Si distinguono 
ì diritti reali dai diritti personali o di obbligazione in ciò, che i 
primi si esercitano direttamente sulle cose senza che sia neces* 
sario l' intervento di oltre persone, ed i secondi invece si eser- 
citano verso determinate persone, costrette a dare od a fere 
qualche cosa. Al diritto reale si contrappone un dovere nega- 
tivo da parte di tutti, di lasciare esercitare tale diritto; al diritto 
personale si contrappone invece un dovere positivo, da parte di 
qualcuno, di dare o fare una data cosa. Il diritto di proprietà 
appartiene alla prima specie. Finché il proprietario conserva 
nelle sue mani la cosa che gli appartiene, non vediamo che un 
diritto reale, ma quando la dà in consegna ad un terzo, vediamo 
formarsi un diritto personale. La consegna della cosa ad una 
terza persona, perchè da questa sia custodita, non altera punto 
il diritto reale preesistente, perchè il proprietario conserva 

(7) La logismografia con soli conti del proprietario -^ Reggio Emilia, i88i. 
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egualmente, anche se la cosa è in mano altrui, la facoltà di 
disporre di essa in modo assoluto ed esclusivo; ma pel fatto 
della consegna, egli acquista un altro diritto, il diritto cioè che 
la cosa consegnata sia dal depositario gelosamente custodita. Al 
diritto reale si aggiunge quindi un diritto personale, e V eser- 
cizio del diritto reale resta per questo subordinato alF esercizio 
del diritto personale, perchè essendo unico V oggetto, P esercizio 
dei due diritti è simultaneo. Infatti, se la cosa fosse venduta, 
cessano di esistere ambedue i diritti, e vengono esercitati am- 
bedue contemporaneamente facendo passare la cosa dalle mani 
di un depositario in quelle di un altro. Non è adunque vero 
che si voglia convertire un diritto reale in uno personale, come 
è condotto a credere il prof. Bonacini, che per questo non trova 
giusta la teorica dei conti personali; ma invece il fatto della 
consegna dà origine ad un nuovo diritto, ad un diritto perso- 
nale. Il diritto reale si convertirebbe in personale quando la 
cosa data in consegna venisse a mancare per colpa od incuria 
del consegnatario, poiché in tal caso si sostituirebbe ad esso 
1' azione personale di risarcimento. 

Accreditando il proprietario del valore dei beni che gli ap- 
partengono, affermiamo il suo diritto reale sui beni stessi, e 
contemporaneamente un dirittp personale verso colui che gli 
tiene in consegna, diritto, quest' ultimo, che può essere giuridico 
nello stretto senso della parola, o virtualmente giuridico, come 
avviene quando consegnatario della cosa è lo stesso proprietario. 
Infatti intestando un conto al proprietario pel denaro che gli 
appartiene, in questo modo: 
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PROPRIETARIO (in conto denaro) 



Dare 


Avere 


— 


— 


L. 300.OCX) 


— 



lo accreditiamo della proprietà del medesimo (diritto reale) ed 
esprimiamo contemporaneamente la relazione di credito, cui la 
esistenza di detta proprietà dà origine verso chi la custodisce 
(diritto personale); mentre addebitando il consegnatario del 
denaro, intendiamo di rappresentare la posizione giuridica del 
medesimo di fronte al proprietario, in questa maniera: 

CONSEGNATARIO DEL DENARO 



D.\RE 


Avere 


L. 300.000 


— 


1 


— - 



Ma dove V obbiezione mostra di farsi più seria, gli è quando 
consegnatario dei beni è lo stesso proprietario. In tal caso si 
grida con voce grossa, la è una finzione bella e buona, quella 
che ci mettete davanti coi vostri conti personali, assegnando 
debiti e crediti a persohe che non esistono, o peggio ancora, 
supponendo in una persona unica più persone distinte, tanto 
distinte che possono avere fra loro debiti e crediti. 
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Non ripeteremo qui le considerazioni svolte nel capitolo 
precedente in ordine alle varie personalità onde consta V azienda. 
Abbiamo notato allora e basta ora ricordarlo, che nelle aziende 
di limitata importanza oltre i corrispondenti, non ritroviamo 
che una sola persona, in carne ed ossa, — nella quale persona, 
se riflettiamo che ad essa spetta il diritto di padronanza sulle 
poche cose che si amministrano, riconosceremo il proprietario, 
e se riflettiamo che tiene nelle proprie mani le cose stesse, 
riconosceremo pure il consegnatario e inoltre l' amministratore. 
Ma dunque che cos' è? è una persona sola, fisicamente consi- 
derata, ma per le funzioni che compie riveste tre diverse qua- 
lità che non si possono confondere insieme. Considerarla sem- 
plicemente come proprietario, come fa alcuno, perchè questo è 
1' attributo suo più importante, gli è chiudere gli occhi a ciò 
che compie come consegnatario, e come amministratore, gli è 
supporre le cose diverse da quello che sono. 

Se una stessa persona può rivestire qualità diverse, vuol 
dire che restando sempre nel vero, possiamo considerarla nel- 
r esercizio di ciascuna di esse, ove sì voglia rilevare e ricono- 
scere i diritti e gli obblighi che dalP esercizio di ciascuna di 
esse derivano; vuol dire in altre parole che a questa persona 
possiamo aprire più conti, tanti quante sono le funzioni che 
esercita, senza tema di cadere nell' assurdo, perchè tali conti 
s' intenderanno intestati alla persona in quanto esercita quelle 
tali funzioni, e non alle funzioni in se — ed esprimeranno 
rapporti dipendenti dall' esercizio di quelle diverse qualità, come 
se fossero esercitate da persone differenti. Ma siccome la per- 
sona che le esercita, nelle piccole aziende, in fatto è una sola, 
ne viene che alcuni rapporti personali rimangono allo stato 
virtuale, salvo a tradursi in vere relazioni giuridiche di debito 
e credito, appena le funzioni da cui dipendono vengono eserci- 
tate da persone realmente separate e distinte le une dalle altre. 

Un tale possiede lo.ooo Lire, e le tiene nelle proprie mani. 
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Per esprimere in un conto la sua condizione di proprietario, gli 
daremo credito di detta somma, affermando in tal modo il suo 
diritto di proprietà su quelle lo.ooo Lire, e nel tempo stesso il 
diritto personale che gli compete verso chi le tiene in custodia; 
e per esprimere la sua condizione di consegnatario, gli daremo 
debito in un altro conto della medesima somma, in questo modo: 



PROPRIETARIO 

(in conto denaro) 



Dare 


Avere 


— 


— 


L.io.ooo 


— 



CONSEGNATARIO 
DEL DENARO 



Dare 


Avere 


L.io.ooo 


1 

1 

1 


1 





In questi due conti la stessa persona viene accreditata ed adde- 
bitata di una somma uguale, dunque la proprietà di lo.ooo Lire, 
se ne va in fumo, e 1' espressione grafica del conto è falsa ? 
Nossignori, perchè il diritto come proprietario vale di confronto 
a chiunque, e 1' obbligo come consegnatario, vale solo di con- 
fronto al mandante, che essendo in tal caso la stessa persona, 
resta un obbligo virtuale, come virtuale rimane il diritto per- 
sonale del proprietario, occorrendo sempre per T esistenza di . 
un' obbligazione giuridica V intervento almeno di due persone. 
I corrispondenti sono le persone naturali o giuridiche estranee 
all'azienda, ma con le quali essa entra in relazione, in causa delle 
operazioni che compie. I rapporti, che si formano fra 1' azienda 
stessa e codeste persone, costituiscono altrettante relazioni giu- 
ridiche di debito e credito nello stretto senso della parola, ed 
i conti destinati a rappresentarle rivestono quindi il carattere di 
conti giuridici. Ai corrispondenti si riferiscono i diritti e gli 
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obblighi ad personam che appartengono al proprietario, od in 
altre parole ì suoi crediti e debiti. 

Intestando pertanto un conto ai corrispondenti, e suddivi- 
dendolo in tanti sottoconti quanti sono ì singoli debitori e 
creditori, avremo in essi rappresentata la loro posizione giuri- 
dica di fronte al proprietario. 

Eccone un esempio; 
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Passiamo a ragionare dei conti della quarta personalità — 
V amministratore. 

L' amministratore è colui che imprime e mantiene in movi- 
mento tutto r organismo delF amministrazione economica, eser- 
citandone le funzioni m nome e per conto del proprietario. 
Esso riconosce e valuta d' accordo col medesimo la materia 
amministrabile, pensa e provvede alla sua più facile conserva- 
zione, prevede e provvede air accertamento e riscossione delle 
entratCj ali* accertamento ed effettuazione delle spese^ e dirige e 
sopra vvcglia al buon andamento di ogni altra operazione am- 
ministrativa. In tutti questi atti esso agisce come mandatario di 
colui, che ha il diritto di padronanza sulP azienda, e non mai in 
nome e per conto proprio. Questo carattere peculiare distingue 
i' amministratore dalle altre personalità, e ad esso dobbiamo 
unicamente guardare^ per rilevare quali sono e di che specie i 
rapporti che ne dipendono^ ed i conti che si possono stabilire 
per tenerli in evidenza. ' 

L* amministratore per le funzioni che è chiamato a compiere, 
Trovasi collocato fra il proprietario e la sua proprietà; trovasi 
in rapporto col proprietario, perche a questi appartiene la materia 
amministrabile e da questi ha ricevuto il m:ìndato di ammini- 
strarla, e trovasi in rapporto coi consegnatari e coi corrispon- 
denti, perchè i primi hanno in consegna le cose materiali, ed ai 
secondi si riferiscono i diritti e gli obblighi personali del pro- 
prietario, di cui gli viene aBìdato 1' esercizio* Però, egli non è, 
e non può riguardarsi in nessun modo rispetto al proprietario, 
come debitore della sua sostanza, e tanto meno creditore della 
medesima, vei^o gli agenti consegnatari ed i corrispondenti, 
perchè i diritti reali del proprietario non si tramutano, pel fatto 
che ad altri ne è affidato V esercizio, in crediti %^erEO V ammi- 
nistratore, ed i suoi diritti ed obblighi personali, in crediti e 
debiti verso persone diverse da quelle cui si riferiscono. L' am- 
ministratore assume di fronte a colui che gli ha dato il mandato 
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di amministrare, 1' obbligo di adenìpierlo nel modo migliore a 
suo maggiore vantaggio; la sua responsabilità è di natura sem- 
plicemente amministrativa o morale, perchè morale è la sanzione 
che l' accompagna, la quale si risolve nell' approvazione o 
disapprovazione del suo operato, eccetto il caso eccezionale, che 
si tratti di fatti criminosi, i quali cadono sotto la sanzione delle 
leggi penali. 

Limitata per se stessa è 1' azione dell' amministratore, perchè 
questi non può in nessun caso esercitare facoltà .maggiori di 
quelle che spettano all' ente per conto del quale agisce, ma 
questa sua azione può venire circoscritta in quel campo più 
ristretto, che conviene al proprietario; e quando ciò avvenga, 
può domandarsi, in qual modo renderà conto al medesimo di 
ciò che ha fatto? Se le facoltà che gli vennero consentitesene 
state concretate in cifre, cioè valutate, con altre cifre potrà 
discaricarsi della propria responsabilità totalmente o parzial- 
mente. Le scritture stabilite a questo scopo formeranno un 
conto morale, e d' ordine morale saranno i suoi sottoconti, da 
contrapporsi al conto amministrativo o morale del proprietario, 
di cui si è precedentemente parlato. 

Eccone un esempio: 





SOTTOCONTI MORALI DELL' AMMINISTRATORE 


CONTO 
GENERALE 
DELL'AMMINI- 
STRATORE 


IN ORDINE ALLE ENTRATE PREVISTE 


INTERESSI 
SUI MUTUI 


FITTI 


PROVENTI 
DIVERSI 


SOPRAV- 
VENIENZE 
ATTIVE 


DABE 


AVERB 


DARE 


AVERB 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


L. 31.000 


— 


L. 8.600 


— 


L. 15.000 


— 


L.a.400 


— 


L.5.000 


— 
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Nei quali conti T amministratore, se viene addebitato delle entrate 
previste, verrà accreditato di quelle che vengono man mano 
accertate o riscosse, le quali vanno a circoscrivere 1' obbligo suo 
a quella parte, che ancora rimane da accertare o da riscuotere. 

E ciò che diciamo per le funzioni dell' entrata, potrebbesi 
ripetere per quelle della spesa; riguardo alle medesime, gli 
verrà dato credito delle spese che è autorizzato a fare, e debito 
di quelle effettuate, le quali vanno naturalmente a scemare la 
somma delle facoltà che rimangono per lui ancora disponibili. 

Quanto si è detto risguarda i rapporti tra il proprietario e 
l'amministratore; ma ve ne sono altri, che intercedono fra 
quest' ultimo e gli agenti dell' amministrazione, suoi delegati. 
Questi pure sono rapporti d' ordine morale, perchè riflettono la 
parte di responsabilità loro assegnata, nell' adempimento dei 
mandato assunto dall' amministratore ; ma non possono venire 
graficamente rappresentati, perchè non sono concretati in cifre, 
non sono cioè valutati. La qualità e la misura della varia re-^ 
sponsabilità degli agenti dell' amministrazione, viene determinata 
dalla natura delle funzioni che i medesimi sono chiamati a 
compiere, e sindacata mediante una serie di disposizioni regola- 
mentari, di varia indole secondo la materia e 1' estensione del- 
l' amministrazione di cui si tratta. 

Parlando dell' anrftninistratore, non torneremo a ribattere l' ob- 
biezione che questi non esiste sempre come persona fisicamente 
separata p distinta da quella del proprietario, perchè non faremmo 
che ripetere quanto si è detto a proposito dei consegnatari. 

Alla prima domanda crediamo di avere pertanto adeguata- 
mente risposto. La seconda segna il punto più controverso di 
ogni discussione scientifica in materia di conti, perchè con essa 
si chiede quali conti debbonsi aprire, ed in qual modo debbono 
venire impostati, per rispondere pienamente allo scopo per cui 
si vogliono stabiliti, o in altri termini: come si impiantano i 
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coriti, come si coordinano e si svolgono, perchè questo ,scopo 
sia meglio raggiunto. 

Per rispondere a questa seconda domanda seguendo quel 
criterio scientifico che abbiamo preso di guida fin qui, e pel 
quale abbiamo considerate le cose nella loro intrinseca essenza, 
e non secondo le contingenze particolari, alle quali si trovano 
talvolta soggette, dobbiamo proporci la ricerca di una formula 
computistica generale, la quale poggiando su basi fisse ed 
immutabili, serva a rappresentare i fatti tutti dipendenti dalle 
funzioni amministrative, tanto in sé stessi, quanto nelle loro 
reciproche relazioni. 

Su questo punto possiamo trovare un grande aiuto nel 
concorso delle matematiche, perchè queste coi loro assiomi 
elementari possono fornire alle scritture contabili facilità di 
riscontro, facilità e chiarezza di dimostrazioni. Ma questo con- 
corso non Io domandiamo per sostituire relazioni numeriche 
astratte, a rapporti giuridici, economici ed amministrativi real- 
mente esistenti, ciò che sarebbe errore gravissimo, bensì per 
riprodurre meglio nel congegno grafico che vogliamo ideare, la 
vita dell' amministrazione economica in tutte le sue manifesta- 
zioni. In altre parole, se chiediamo il concorso delle matema- 
tiche, lo facciamo perchè queste col loro strumento, e col loro 
linguaggio, ci aiutino a rappresentare meglio il concetto ammi- 
nistrativo che intendiamo di sviluppare, non già perchè questo 
rimanga sacrificato ad un' astrazione numerica qualunque. Il 
principio di equivalenza, e 1' altro che la somma delle parti è 
eguale al tutto, possono trovare in materia di conti la loro più 
larga applicazione, senza che per questo venga minimamente 
sconnesso o ricostruito artificialmente 1' organismo, che a noi 
importa di conoscere e studiare nella sua realtà. 

Finora abbiamo contemplato 1' amministrazione economica 
nella sua materia, negli organi suoi, e nelle sue speciali funzioni; 
occorre ora trovar modo di dare a queste funzioni la loro 
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completa rappresentazione grafica, e occorre farlo in maniera 
che il metodo suggerito, risponda ai bisogni di qualunque 
azienda, dalle minime a quelle di maggiore momento, onde si 
possa riconoscere come metodo razionale, completo, e di appli- 
cazione generale. 

Gli è su questo punto, sopra ogni altro importantissimo, 
dove il Gerboni, P autore della logismografia, ha fatto opera di 
scienza vera. I suoi pazienti studi in ogni ramo dell' ammini- 
strazione economica, condotti con quello spirito di fina osser- 
vazione, che mette in traccia del vero anche quando questo è 
più profondamente rttiscosto, la sua lunga e provata esperienza 
in una delle aziende più vaste e complesse che si conoscano, 
gli hanno messo davanti, a poco a poco, e quasi a sua insaputa, 
un mondo tutto nuovo, un campo ancora inesplorato, nelle cui 
ricerche, dalla più fina analisi risalendo alla sintesi più com- 
plessa, la sua mente acutissima, ha potuto cogliere in brevissimo 
tempo splendidi frutti. Dove altri non vedeva che cose inerti e 
inanimate, egli ha mostrato che esistevano persone alle quali 
tali cose si riferivano; dove altri non vedeva che fatti isolati e 
quasi indipendenti 1' uno dall' altro, egli ha rivelato una serie 
di funzioni, succedentisi con ordine genetico sempre eguale e 
costante, le quali potevano venire ordinate a sistema; dove altri 
non vedeva che una massa informe di materia, egli ha mostrato 
che esisteva un organismo, 1' organismo dell' amministrazione 
economica. — E studiando questo organismo allo stato di 
quiete, ed in movimento, nelle diverse fasi del suo sviluppo, 
egli ha potuto stabilire quella formula computistica generale, 
di cui andremo ora in traccia; formula chs egli ha determinata 
applicando il principio di dualità, pel quale non v' è chi dà, se 
non v' è chi riceve, non v' ha debitore, se non v' è creditore, 
né diritto senz' obbligo corrispondente, non già artificialmente 
mediante astrattezze o convenzioni, come si è fatto spesso fin 
qui, ma esplicando il concetto amministrativo nella sua vera e 
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più naturale espressione. Infatti questo principio di dualità è 
stato incarnato in quella naturale controposizione d' interessi e 
di varie responsabilità, che esistono, o si formano, e sono messe 
in giuoco nello svolgimento dei fatti molteplici, che emanano 
dall' esercizio delle varie funzioni amministrative. 

L' esame che siamo andati facendo sin qui, ha mostrato 
che fra le varie personalità dell' azienda esistono, o si formano 
nello svolgimento delle diverse funzioni amministrative che ne 
dipendono, due ordini diversi di rapporti, cioè rapporti d^ ordine 
giuridico e rapporti d' ordine amministrativo o morale. I rap- 
porti d' ordine giuridico sono quelli che passano fra il proprie- 
tario e gli agenti e corrispondenti suoi, e risguardano la materia 
che si amministra ; i rapporti d' ordine amministrativo o morale 
sono quelli che intercedono tra il proprietario e 1' amministra- 
tore, e riflettono il modo dì amministrarla. Queste due serie 
distinte di rapporti danno origine a due distinte contabilità, 
r una giuridica, e T altra morale, cioè la contabilità patrimo- 
niale che ha la sua base, nell' inventario delle attività e passi- 
vità iniziali, e la contabilità finanziaria che la trova nel 
bilancio di previsione; le quali due contabilità, appunto perchè 
sostanzialmente diverse, vogliono essere dimostrate mediante 
due ordini diversi di scritture. 

• In queste due contabilità riunite insieme, trova la sua com- 
pleta rappresentazione tutto il sistema delle funzioni ammini- 
strative sovraenunciato. Talune di esse entrano solo nel campo 
della contabilità patrimoniale, altre in quello della contabilità 
finanziaria, ed altre ancora le toccano ambedue. 

Vediamo, ora, come 1' autore della logismografia abbia 
saputo applicare alle scritture di queste due distinte contabilità, 
quel principio di controposizione che offre la migliore garanzia 
della esattezza delle scritture stesse, ove sia fondato sul con- 
trasto vero delle varie responsabilità, che sono messe in moto 
nello svolgimento dell'azione amministrativa. 
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Ci occuperemo anzitutto della conrabllìià patrimoniale. 

Il Gerboni, dopo aver esposto sotto forma dì canoni ammi- 
nistrativi i fatti più salienti, che si rilevano contemplando 1' or- 
ganismo deir amministrazione economica^ ha su di essi elabo- 
rato quella formula computistica generale, che invano si era 
cercata finora. Noi, riproducendo li, non facciamo che riassumere 
per sommi capi^ le cose che siamo andati tin qui esponendo. 



Ogni amministraiione consta di una o più aziende ^ ed 
tigni azienda ha un proprietario o un principale j a cui appar- 
tiene assolutamente o per rappresentanza la materia da 
amministrare: e per contrapposto non si può amministrare 
sen^a che il proprietario o il principale entri in rela:{Ì0n€ con 
agenti e corrispondenti. 

I. CoROLtARlO 

Può essere proprietario dell' azienda o un solo individuo o 
una riunione di individui costituitisi in società. 

2- Corollario 

Il principale dell' azienda, se non è il proprietario stesso, 
sarà sempre un rappresentante di lui, che abbia presso i terzi 
eguali poteri. 

3- Corollario 

Il proprietario o principale esercita di diritto la supremazia 
dell' azienda. 



IL 



Altro è godere la proprietà e supremaiia dell' a:[ienda, 
altro V amministrarla. 

Corollario 

Se il proprietario amministra P azienda da sé stesso, riveste 
la doppia distinta qualità di proprietario e di amministratore. 



III. 



Altro è amministrare V azienda, altro custodire le sostan:{e 
di leiy e risponderne materialmente. 

Corollario 

Se r amministratore, all' incarico della direzione degli affari 
dell' azienda e di darne ragione, aggiungesse pur quello di 
custodirne materialmente le sostanze, vestirebbe due qualità, 
quella di amministratore e quella di agente consegnatario. 



IV. 



Non si crea un debitore sen^a contemporaneamente creare 
un creditore e viceversa. 

Corollario 

Ogni somma derivante da qualsivoglia operazione dell' azienda 
dcv' essere registrata in dare e in avere. 
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V. 

// proprietario, amministri a no V azienda, è di fatto il 
creditore delle sostante e il debitore delle passività di lei 
inverso gli agenti e corrispondenti, 

1. Corollario 

Il credito del proprietario corrisponde al debito degli agenti 
e dei corrispondenti, e viceversa il credito di costoro corrisponde 
al debito del proprietario. 

2. Corollario 

U amministratore tiene la bilancia del dare e ddV avere 
tra il proprietario da una parte e gli agenti e i corrispondenti 
dall' altra. 

3. Corollario 

L' amministratore non può essere debitore o creditore del- 
l' azienda se non come agente consegnatario o corrispondente 
estraneo di essa. 

VI. 

// dare e V avere del proprietario non varia che pel fatto 
di perdite o di guadagni, ovvero per accrescimenti diminu- 
:i[ioni alla prima dote che lo stesso proprietario assegnò 
all' apenda. 

Corollàrio 

Le permutazioni degli oggetti rappresentanti il capitale 
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dell' azienda od il passaggio di somme o di oggetti da un 
agente o corrispondente all' altro, purché la somma della per- 
mutazione o del passaggio sia identica, non modificano né la 
condizione economica del proprietario, né quella, collettivamente 
intesa, degli agenti e dei corrispondenti. 

Non possiamo concepire l' esistenza dell' amministrazione 
economica senza la materia, e le pèrsone alle quali la materia 
stessa si riferisce, cioè la personalità del proprietario da una 
parte, e quella degli agenti e corrispondenti dall'altra; e non 
possiamo esercitarne le funzioni se non comparisce sulla scena 
un' altra personalità, 1' amministratore. Al proprietario appar- 
tiene la materia che si amministra, la quale soggettivamente 
intesa, è un insieme di diritti reali, di diritti ed obblighi perso- 
nali. Se pertanto a questa personalità intestiamo un conto, per 
esprimere in modo grafico la sua condizione di proprietario, 
scriveremo all' avere di questo conto la somma delle sue atti- 
vità, e nel dare la somma delle sue passività, riferite a quel 
comune denominatore che è il valore, per poter essere valutate 
e commisurate fra di loro. Ma al diritto del proprietario sulle 
cose materiali a lui soggette, trovasi contrapposto l' obbligo 
degli agenti che ne hanno la consegna, ed ai diritti ed obblighi 
personali del medesimo, gli obblighi ed i diritti dei corrispon- 
denti, cui si riferiscono. Questa controposizione fra i diritti e 
gli obblighi del proprietario, e quelli degli agenti e corrispon- 
denti, è una condizione di cose necessaria, indistruttibile e fatale 
perchè fondata sulla naturale antitesi d' interessi, che 1' esistenza 
stessa della proprietà crea fra queste diverse personalità. Per 
esprimere in modo grafico questa naturale controposizione, 
potremo riunire in un solo conto, i due conti che possono 
venire aperti ai consegnatari e ai corrispondenti, e contrapporre 
questo unico conto a quello del proprietario. Le somme inscritte 
al dare del primo e nell' avere del secondo conto, nell' avere 



- 75 - 
i!e]r uno e nel dare deir altro, si manterranno in equilìbrio 
perfetto, come si mantengono in perfetto equilibrio i due piani* 
di una bi Lincia, sui quali" sìa collocato un peso eguale, e for- 
meranno quindi una specie di bilancia p a trbn ornale. 

Inscriviamo in questa bilancia la somma delle attività e 
passività, che formavano la prima dote deU' azienda da noi 
considerata. 



BILANCIA PATRIMONIALI- 


PROPRIETÀ RIO 


AGOSTI E CORRISPONDENTI 


DARE 


AVLJtE 


t>A«£ 


AV^£ 


Lp 300-000 


L, I.GOO.ÙQO 


L> r.ooo^ooo 


L. ^oo.ooó 



Quando la macchina amministrativa vien messa in movi- 
mento, quando cioè ne vengono esercitate le funzioni, la ma- 
teria si trasforma nella sua costituzione specìfica, cresce o 
diminuisce nel suo valore, ciò che in altri termini vuol dire, 
che crescono o diminuiscono i diritti e gli obblighi esistenti, 
o che ad essi altri diriltt ed obblighi di eguale valore si sosti- 
tuiscono. Si distrugge per questo V equilibrio previamente sta- 
bilito nei due piatti della bilancia, o non si mantiene sempre 
inalterato? Non possiamo avere accriiscimcnto o diminuzione 
nei diritti ed obblighi di una persona, senza un movimento 
contrapposto nei diritti ed obblighi di qualche altra, laonde se 
supponiamo che per un fatto am m ini &t rati vo qualsiasi, ad esempiOj 



-76-- 
per interessi maturati su di un capitale dato a mutuo, la sostanza 
• aumenti di L. i .000 — o pel pagamento d' imposte e tasse 
diminuisca di L. 200 — o che per la* riscossione di un credito 
si ricevano L. 3,000 — o che nella estinzione di un debito si 
paghino L. 1 500, nei due conti della bilancia patrimoniale note- 
remo sempre un movimento contrapposto, che verrà espresso in 
questo modo: 



BILANCIA PATRIMONIALE 

1 


PROPRIETARIO 


AGENTI 
E CORRISPONDENTI 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


« 

L. 200 
„ 3.000 
» 1.500 


1 

L. 1.000 1 

„ 3.000 
„ 1.500 


L. i.ooo 

„ 3.000 
,, 1.500 


— 

L. 200 
„ 3.000 
„ 1.500 



Interessi sui mutui 
Pagamento d' imposte 
Riscossione di crediti 
Pagamento di debiti 



Le due prime operazioni producono nei due conti della 
bilancia patrimoniale una controposizione in un unico senso, 
dì aumento o di diminuzione, e ciò perchè riflettono fatti 
modificativi ; le altre due invece la producono in senso duplice, 
perchè contemplano fatti permutativi, che ai diritti ed obblighi 
esistenti, sostituiscono altri diritti ed obblighi di egual valore. 

Se consideriamo pertanto le funzioni amministrative che 
entrano nel campo della contabilità patrimoniale, vedremo che 
esse esprimono un movimento di controposizione, che si rende 
palese a chiunque, quando ciascuna di esse ha organi speciali 
chiamati ad esercitarle, perchè in ciascheduno di essi il movimento 
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si ripercuote, creando nuove responsabilità, cioè nuovi diritti ed 
obblighi, o sostituendo a quelli esistenti altri diritti ed obblighi 
di eguale valore. 

Le funzioni della contabilità patrimoniale, che riflettono i 
diritti e gli obblighi d' ordine giuridico, e che possono venire 
graficamente rappresentate sono le seguenti: 

(i) riconoscimento e valutazione della sostanza amministrabile; 

h) accertamento, riscossione, versamento e destinazione delle 
rendite; 

e) impegno, liquidazione, preparazione al pagamento, e pa-. 
gamento delle spese; 

d) rendiconto. 

Vediamo se ciascheduna di queste funzioni, verificandosi, 
produce in fatto quel movimento di controposizione, cui si è 
testé accennato. 

La ricerca e valutazione della sostanza, supposta di Lire 
1 .000.000 per le attività e di L. 200.000 per le passività, deter- 
mina quella relazione di debito e credito fra il proprietario ed 
i suoi agenti e corrispondenti, che abbiamo già espressa nei due 
conti della bilancia patrimoniale. 

L' accertamento delle rendite supposto, per usare cifre con- 
crete nella somma di L. 28.600, dà origine a nuovi diritti pel 
proprietario, ed a nuovi obblighi per gli agenti e corrispon- 
denti ; mentre l' impegno delle spese, stabilite nella somma di 
L. 26.000, rende il proprietario debitore effettivo di detta somma 
verso i suoi agenti e corrispondenti. 

La riscossione e il versamento delle entrate, che per ipotesi 
concretiamo nella somma di L. 24.500, e la speciale destina- 
zione delle medesime, supposta per L. 20.000 creano un movi- 
mento di controposizione fra i vari agenti dell' amministrazione 
che hanno V incarico di riscuotere, raccogliere e custodire le 
somme riscosse, e 1' ente proprietario per conto del quale sono 
state eseguite queste operazioni. 
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La liquidazione delle spese, la preparazione al pagamento, 
ed il pagamento, che supponiamo riflettino rispettivamente la 
somma di L. 22.500 — 21.000 e 20.000, determinano alla loro 
volta un movimento di controposizione fra i creditori pura- 
mente accertati, e quelli liquidi, fra questi e quelli ammessi al 
pagamento, ed infine fra i creditori ammessi al pagamento e 
i tesorieri, di fronte all' ente proprietario, debitore. 

Il rendiconto patrimoniale si estrinseca pure mediante una 
controposizione, poiché la situazione giuridica del proprietario 
trova la sua naturale antitesi in quella risultante dal conto degli 
agenti e corrispondenti. 

Nei due conti della bilancia patrimoniale inscriviamo pertanto 
le operazioni teste indicate. 



1. RìcoDoscimento e valataz. delle attività 

2. „ yt ,1 passività 

3. Accertami, delle rendite in L. 28.600 

4. Riscossione „ in ;, 24.500 

5. Versamento „ in „ 24.500 

6. Destinazione „ in „ 20.000 

7. Impegno delle spese in ,, 26.000 

8. Liquidazione ,, in f, 22.500 
g. Pfsjpar. al pagamento,, in,, 21.000 
IO. Pagamento „ in „ 20.000 

Rendiconto patrimoniale 



BILANCIA PATRIMONIALE 


PROPRIETARIO 


AGENTI 
E CORRISPONDENTI 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


L. 2 00.000 

„ 24.500 
„ 24.500 
„ 20.000 
„ 26.000 
„ 22.500 
„ 21.000 
„ 20.000 


L.i. 000.000 

„ 28.600 
„ 24.500 
„ 24.500 
„ 20.000 

„ 22.500 
„ 21.000 
„ 20.000 


L.i.ooo.ooo 

„ 28.600 
„ 24.500 
„ 24.500 
„ 20.000 

„ 22.500 
„ 21.000 
„ 20.000 


L. 2 00.000 

>» 24.300 
» 24.500 
„ 20.000 
„ 26.000 
„ 22.5001 
„ 21.000 
„ 20.000 


L.358.500 


L.i.i6i.ioo 

1 


L.I.161.IOO 


L.358.500 



Anche alla contabilità finanziaria può applicarsi il principio 
della controposizione, poiché nelF adempimento del suo man- 
dato, concretato in cifre nel bilancio di previsione, l' ammi- 
nistratore vien posto in una posizione antitetica di fronte al 
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proprio mandante. Da una parte assume l' obbligo di far accer- 
tare le entrate previste, e dall' altra acquista il diritto di ordi- 
nare le spese autorizzate, cui si contrappone da parte del pro- 
prietario il diritto di veder accertate le entrate presunte, e 
r obbligo di riconoscere le spese impegnate. 

Le funzioni che entrano nel dominio della contabilità finan- 
ziaria sono: 

a) la previsione e l'accertamento delle entrate; 

h) la previsione e P impegno delle spese; 

e) il rendiconto. 

Se supponiamo che le entrate previste sieno state determi- 
nate nella somma di L. 31.000 e quelle accertate in L. 28.600 
— le spese autorizzate di L. 26.500 e quelle impegnate in 
L. 26.000 — troveremo nei due conti antitetici, uno intestato 
al proprietario, e 1' altro all' amministratore, la vera espressione 
grafica di queste diverse funzioni. I due conti formeranno alla 
loro volta una specie di bilancia finanziaria, in questo modo: 



Previsione delle entrate in L. 31.000 

Accertamento ,, in ,, 28.600 

Previsione delle spese in „ 26.500 

Impegno „ „ in „ 26.000 

Rendiconto finanziario 



BILANCIA FINANZIARIA 


PROPRIET.\RIO 


AMMINISTRA- 
TORE 


DARE 


AVERE 


DARE 


DARE 


L.28.600 
„ 26.500 


L. 31.000 

„ 26.000 


L. 31.000 
„ 26.000 


L.28.600 
„ 26.500 


L. 55.100 


L. 5 7.000 


L. 5 7.000 


L. 55.100 



Questa naturale controposizione rendesi più chiara, inscri- 
vendo in due distinte bilance le funzioni dell' entrata e quelle 
della spesa, perchè si potrà rilevare meglio il movimento anti- 
tetico, cui ciascuna di esse produce. 
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Ma le funzioni amministrative cmariiino tutte da uno &tes$o 
organismo, entrano tutte nel dominio dell' amministrazione eco- 
nomica; e però un ordinamento scritturale razionale e completo, 
pur mantenendo separate le funzioni, che riflettono attività e 
passività reali, dalle altre che contemplano attività e passività 
presunte^ deve presentarle riunite in uno stesso corpo di scrit" 
ture, affinchè se ne veda V ordine naturale, col quale si succe- 
dono j e si possa con maggiore facilità riscontrarne 1' esattezza* 
Ciò si può ottenere col legando insieme la bilancia patrimoniale 
con la bilancia finanziaria, poiché su queste due bilance potremo 
sviluppare tune le funzioni amministrative, che domandano di 
essere graficamente rappresentate- 
lo queste due bilance riunite insieme rappresentiamo pertanto 
queste varie funzioni, sostituendo alle cifre concrete^ usate sin 
qiii^ iJ linguaggio letterale. 
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Da cui si rileva, che le funzioni della previsione riflettono 
la sola contabilità finanziaria, quelle dell' accertamento e del- 
l' impegno, riflettono tanto la contabilità finanziaria quanto la 
patrimoniale ; e le altre, soltanto quest' ultima. 

Il Gerboni ha formato di queste due bilance il perno di 
tutto il suo ordinamento computistico. Esse portano i quattro 
conti fondamentali della logismografia generale, i quali sono 
stabiliti : 

Sulla naturale controposi^ione d^ interessiy esistenti fra 
P ente proprietario e gli agenti e corrispondenti suoi 
per la contabilità patrimoniale. 

Sulla naturale controposi:[ione di responsabilità, esistente 
fra V ente proprietario e V amministratore 
per la contabilità finanziaria. 

In tal modo 1' autore della logismografia ha risoluto il punto 
più importante della questione: come s'impiantano i conti. 



I 



CAPITOLO m: 



STRUMENTI 
DELLA LOGISMOGRAFIA CERBONIANA 



In questo capitolo ci proponiamo di esporre il meccanisnio 
operativo, col quale il Gerboni ha saputo svolgere e coordinare 
fra di loro i quattro conti fondamentali della logismografia 
generale, mantenendo inalterato quel principio di dualità sul 
quale sono scabiliti, e tenendo sempre collegato nelle sue parti 
V intero corpo scritturale. 

Perchè questo esame possa produrre in noi la sincera per- 
suasione, che tanto il principio, quanto il metodo cerboniàno 
sono cose perfette, non prenderemo a considerare una data serie 
di fatti amministrativi, che scelti ad arte, possono benissimo 
soddisfare alle particolari dimostrazioni, che chi scrive si pro- 
pone di dare a chi legge ; ma faremo senz" altro V ipote^ che 
tutte le funzioni amministrative surricordate, *sieno messe in 
nnoto, in modo che tutte chiedano di venire graficamente rap- 
presentate. 1 fatti amministrativi non sono che i casi particolari 
delle funzioni amministrative, cioè le forme speciali in cui 
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queste si concretano, secondo le circostanze, da cui vengono 
prodotte; e noi potremmo moltiplicare questi casi, per così dire 
all' infinito, senza raggiungere il fine che ci proponiamo, di 
mostrare cioè che la logismografìa cerbonìana può dare di cia- 
scuna di queste funzioni, una completa rappresentazione grafica. 

Se la teorica che il Gerboni ha stabilito, come fondamento 
della logismografìa generale, risponde rigorosamente ai principi 
della scienza, il congegno grafico mediante il quale ha saputo 
svilupparla, per adattarla ai bisogni delle amministrazioni più 
vaste e conrtfplesse, è invero molto ingegnoso. E prima di ragio- 
nare in modo particolare su ciascheduno degli strumenti propri 
della logismografìa cerboniana, premetteremo alcune considera- 
zioni sul concetto a cui s' informa tutto il suo meccanismo 
operativo. 

Noteremo anzitutto che i conti della logismografìa cerbo- 
niana assumono di preferenza la forma sinottica. Pare che F au- 
tore abbia voluto mostrare con ciò, che questa può rivestire 
meglio di forme grafiche e riprodurre nella sua integrità il 
concetto amministrativo che si vuole sviluppare. La scrittura 
sinottica è muta in apparenza, perchè si occupa principalmente 
del numero, e non fe comparire la parola se non in quanto è 
necessaria a far intendere ciò che il numero rappresenta; quella 
a forma descrittiva è in apparenza loquace, perchè sacrifica 
piuttosto il numero all' abbondanza della parola. 

È facile persuadersi anche a priori che la scrittura sinot- 
tica, purché ben applicata, presenta non pochi vantaggi sulla 
scrittura a forma descrittiva. Anzitutto porta economia dì 
tempo e di lavoro, risparmiando le inutili ripetizioni di parole, 
che per lo più non aggiungono nulla alla chiarezza ed in- 
tegrità della scritturazione, e liberandola da quella pesantezza 
e gravità di movimento, che è propria degli ordinamenti 
scritturali a forma descrittiva. La forma sinottica rende più 
facile, pronto e spedito il riscontro delle scritture, che vale 
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tanto più quanto più di frequente si ripete, e consente che si 
possano classificare e coordinare i conti secondo la loro più 
stretta analogia, rendendo più [spedita e chiara la formazione 
del rendiconto finale. Offre inoltre quella maggiore larghezza 
di dimostrazioni, sempre utili, assai spesso necessarie, per chi 
dalle scritture vuol conoscere i risultati dei fatti compiuti, e 
trar norma e consiglio per quelli che rimangono a compiere. 
Non farà quindi meraviglia se dove alcuno non vede che un' 
muto linguaggio, altri, con più ragione, trova maggiore loqua- 
cità dei conti stessi a forma descrittiva, perchè k notizie di 
fatto ed i criteri, che sulP andamento generale dell' amministra- 
zione si possono raccogliere da una scrittura sinottica, sono di 
gran lunga maggiori di quelli, che possono venire offerti da 
conti a forma descrittiva. Noi dividiamo a questo riguardo 
r opinione dell' egregio prof. Rossi, il quale ritiene che il lin- 
guaggio proprio dell' arte de' conti sia riposto nella forma 
sinottica, più che in quella descrittiva. 

Il Gerboni però non ha usato la scrittura sinottica come 
1' ha trovata, ma 1' ha perfezionata, mettendo a suo servizio il 
linguaggio letterale, cosa alla quale, nessuno prima di lui, aveva 
pensato. Egli ha fatto in questo modo per la scienza de' conti 
ciò che è stato fatto da molto tempo per la chimica, quando 
sono state introdotte le formule, che le hanno abbreviato 
e reso più maneggevole il linguaggio. Mediante l' impiego dei 
simboli algebrici, 1' autore della logismografìa ha potuto mante- 
nere sempre vivo ed appariscente quel principio di controposi- 
adone, sul quale i conti sono stabiliti, tenendo continuamente 
separata e distinta la loro diversa genealogia; ha potuto ideare 
un mezzo di graduazione molto ingegnoso, il quale conduce 
dalla sintesi più complessa all' analisi più sottile, senza che 
r occhio perda mai di vista il punto di partenza o di svolgi- 
mento, o ne confonda ì vari rami; ha infine abbreviato gran- 
demente il linguaggio computistico, rendendo più facile e spedito 
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il riscontro delle scritture, e più stretto il legame che le tiene 
unite. 

Gli strumenti della scrittura cerboniana sono quattro, e ven- 
gono adoperati nelL' ordine seguente : 

a) Quadro della contabilità; 

b) Minuta dei conti; 
e) Giornale; 

d) Svolgimenti. 

Non possiamo formarci una chiara idea dei due primi stru- 
menti, se non conosciamo gli altri, e perciò ci occuperemo 
anzitutto del giornale e degli svolgimenti. 

GIORNALE. 

Tutti sanno che il giornale è il libro della registrazione 
cronologica, quel libro nel quale i fatti amministrativi, che si 
vogliono registrare, vengono esposti secondo l'ordine naturale 
di successione: cosa che avviene pure nel giornale logismogra- 
fico. Però, v' è in questo anche un principio di classificazione 
dei fatti stessi, della cui importanza ci persuaderemo meglio, 
considerando separatamente le funzioni della contabilità patri- 
moniale, da quelle della contabilità finanziaria. Importa però 
fin d' ora avvertire, che V anima di questo strumento logìsmo- 
grafico è la bilancia patrimoniale nel primo caso, e quella 
finanziaria nel secondo; la qual cosa significa che si vuol man- 
tenere viva, nel principale registro del corpo scritturale, quella 
naturale controposizione sulla quale tali bilance sono stabilite, 
e significa ancora che nel giornale si vogliono riprodurre i fatti 
amministrativi nella loro massima sintesi. 

Mettiamoci pertanto sott' occhio la bilancia patrimoniale, che 
trovasi a pagina 78, con le funzioni amministrative che vi sono 
state riferite. 
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lULANCEA PATRIMONIALE^ 
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ft ai-000 


„ 31.000 
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,T 3 0^000 
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,, HO.OOo 


^♦358, 500 


Lj.[6Taoa 


L.j 
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L.558.50Ù 



Rìcono^cùD^to € v4tLit#2, ddle aiiivìtd 
„ I! M paisìvitÀ 

Accertam. dcEle rcDditc in L. 28. 600 
Rìi^DS&ìon« ,f in ,, 24.300 

VersamenEo ^^ in ^, 24.500 

B«stmsi£Ìone ,^ in „ 20.000 

Impegno d«lk ^pcsi.^ in ,, 36.000 
Liqujda/tone „ in ,, 32.300 

Pri;par. al pagamento M in j^ 2i.ooo 
Pagunento », in „ 30.ooo 

Reodicoato patri moaiale 



Ognun vede che talune di queste funzioni modificano i rap- 
porti preesistenti fm il proprietario ed ì terzi, intendendo di 
designare con questa voce, i suoi age:iii e corrispondenti, e tali 
sono: la valutazione delle attività e passività, da cui tali rap-» 
porti traggono origine, V accertamento delle rendite e 1^ impegno 
delle spese, le qu^lì vanno registrate a debito di un conto ed 
a credito dell'altro, o viceversa; tutte le altre funzioni, che 
vediamo registrate a debito ed a credito di ambedue i conti, 
indicano un movimento di compensazione, un passaggio di valori 
da un agente o corrispondente ali' altro, che non modifica punto, 
ne la condizione economica del proprietario, ne quella colletti- 
vamente intesa, dei terzi. Ciò vuol dire, che la valutazione della 
sostanza, 1' accertamento delle rendite e V impegno delle spese," 
sono funzioni modificative^ e tutte le altre, funftom permu^ 
tative. Se pertanto ai due conti della bilancia patrimoniale 
aggiungiamo una colonna, che pel servizio che presta, chiame* 
remo * colonna delle permutazioni e compensazioni n ed 
inscriviamo in questa tuue le somme che rigu:udano fatti 
permutativi, con un simbolo letterale a lato, che dica a qual 
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conto tali somme si riferiscono, non avremo menomamente 
alterata la scritturazione, ma la troveremo fatta più chiara, per 
averle sgombrato il terreno dalla ripetizione inutile di una stessa 
somma in quattro diverse colonne, e perchè da quei due conti 
rileveremo meglio la situazione economica del proprietario, di 
fronte ai suoi agenti e corrispondenti. 

La riscossione di L. 24.500 trovasi, a mo' d' esempio, regi- 
strata nei due conti della bilancia patrimoniale, in questo modo : 



L. 24.500 



L. 24.500 



L. 24.500 



L. 24.500 



Se chiamiamo A il conto del « Proprietario » e B quello 
dei « Terzi » e trascriviamo quella somma nella colonna delle 
permutazioni, così: 



- 


- 


- 


- 


L. 24.500 
» 24.500 



ciò che significa che detta somma dev' essere portata a debito ed 
a credito del conto A (Proprietario), a debito ed a credito del 
conto B (Terzi) ; o per maggiore brevità, in quest' altra maniera : 



L. 49.000 



AB 



ciò che significa che una metà di detta somma va registrata a 
debito ed a credito del conto A, e 1' altra metà a debito ed a 
credito del conto B, e scriviamo a questo modo tutte le altre 
funzioni permutative, la nostra bilancia assumerà un aspetto 
meno pesante, ed acquisterà in chiarezza ed evidenza, come lo 
si può vedere da quella che presentiamo. * 
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Questo espediente, che abbrevia la scritturazione, non po- 
tremmo adottarlo senza l' impiego dei simboli algebrici, col 
mezzo dei quali l'occhio scorge immediatamente il conto, cui 
le somme inscritte nella colonna delle permutazioni si riferiscono : 
la parola non potrebbe farlo che imperfettamente. 

Aggiungendo pertanto alla bilancia, modificata in questo 
senso, le colonne che occorrono per indicare il numero pro- 
gressivo delle operazioni, la data e la loro descrizione, nonché 
una quarta, da servire come mezzo di riscontro, avremo il gior- 
nale logismografìco della contabilità patrimoniale nella sua forma 
tipica, nel quale registreremo le funzioni accennate, sostituendo 
alle cifre il linguaggio letterale. 
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Le colonne del giornale sono numerate per potere con mag- 
giore facilità accertare quella relazione di eguaglianza che esiste 
fra le medesime, e per cui 

colonna 5 == colonna 8 
» 6 = » 7 

La colonna 4 enumera la quantità degli articoli in partita 
doppia e il loro importare, ed indica una relazione di ugua- 
glianza che può esprimersi in questo modo: 

colonna 4 = } ' 

^ \ » 6 + 8 -*- 9 

Chiunque, tenendo presenti le cose dette, può desumere fa- 
cilmente la regola generale per nastrare qualsiasi fatto ammi- 
nistrativo nel giornale logismogralìco. Le operazioni modifica- 
tive^ vanno inscritte nei due conti della bilancia, perchè alte- 
rano lo stato di questi due conti generali, 1' uno rispetto al- 
l' altro; le operazioni jpermufarive, vanno riferite nel modo in- 
dicato, nella colonna delle permutazioni, perchè si risolvono in 
semplici compensazioni, che non alterano punto lo stato de' 
detti due conti; e le operazioni miste vanno riferite, per la 
parte modificativa nei due conti della bilancia, e per quella per- 
mutatìva nella colonna N. 9. 

L' importanza diversa delle aziende, i loro svariati bisogni, 
o le viste speciali di chi ne stabilisce l' impianto delle scritture, 
possono richiedere nel giornale stesso una suddivisione in uno 
dei due conti fondamentali, o in ambedue. La suddivisione più 
frequente, è quella del conto agenziale (con questo nome si 
designa pure il conto degli « Agenti e Corrispondenti ») nei 
due rami principali « Consegnatari > e « Corrispondenti » da 
cui risulta formato. Ciò non modifica punto la regola di regi- 
strazione sovra enunciata, perchè ammessa questa o qualunque 
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altra suddivisione de' due conti fondamentali, nella colotma 
delle permutazioni, debbono comparire soltanto quelle somme, 
che registrate nella bilancia figurerebbero altrimenti nel dare 
e nell' avere di uno stesso conto, e debbono comparire in 
detta colonna con particolare riferimento, mediante il simbolo 
letterale, al conto cui si riferiscono. Noteremo soltanto che 
quanto più spinta è questa suddivisione, tanto minore è il nu- 
mero delle somme, che troveranno posto nella colonna delle 
permutazioni, perchè suddividendo i due conti della bilancia, di- 
venteranno modificative rispetto ai nuovi conti, operazioni che 
prima erano semplicemente permutative. Supposta ad esempio 
la divisione del conto agenziale nel modo indicato, la riscos- 
sione di un credito, sarà portata nella colonna delle permu- 
tazioni col solo riferimento al conto del proprietario (A), e ri- 
spetto all' altro conto, ora di-riso fai due, verrà inscritta la somma 
relativa a debito del conto <c Consegnatari » ed a credito del 
conto « Corrispondenti » il cui bilancio viene per questo fatto 
alterato. 

Perchè si veda meglio la cosa, riproduciamo il giornale, e le 
funzioni ivi registrate, col conto agenziale diviso nel modo indi- 
cato, avvertendo che in tal caso al conto de' « Consegnatari » 
sarà mantenuto il simbolo B, ed a quello dei « Corrispondenti » 
sarà dato il segno C. 
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La suddivisione di uno o di ambedue i conti fondamentali 
nel giornale stesso, porta vantaggi che a questo punto non pos- 
siamo ancora ben apprezzare; allarga quel principio di classifi- 
cazione stabilito già nel giornale tipo, per cui si può vedere 
quanta parte della sostanza trovasi nelle mani dei consegnatari, 
e quanta in quelle dei corrispondenti, e permette inoltre che si 
possa limitare lo sviluppo delle scritture ad un numero più ri- 
stretto di svolgimenti. 

Considerando le funzioni della contabilità patrimoniale, ab- 
biamo stabilito il giornale logismografico della maggior parte 
delle aziende private, poiché in queste le funzioni della previ- 
sione, che sono di dominio della contabilità finanziaria, non do- 
mandano di essere graficamente rappresentate che assai rara- 
mente. Qualora però convenisse di rappresentare soltanto que- 
st' ultime funzioni, e occorresse farlo in modo separato e di- 
stinto per l' entrata e per 1' uscita, scomporremo in due la bi- 
lancia finanziaria che già conosciamo, facendo servire l' una per 
la previsione e gli accertamenti dell' entrata, e V altra per la 
previsione e gì' impegni della spesa. A queste due bilance ag- 
giungeremo la colonna delle permutazioni, per raccogliere le 
somme, che producono movimenti di compensazione in uno 
stesso conto generale, e avremo così il giornale logismografico 
finanziario nella sua forma tipica. 
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Ove fosse necessario di tenere contemporaneamente le due 
contabilità, il che viene richiesto ad esempio nelle ammini- 
strazioni pubbliche, riuniremo insieme queste tre bilance, vi 
aggiungeremo la colonna delle permutazioni, che può stare a 
servizio di tutte, ed avremo una specie di giornale logìsmogra- 
fico generale, capace di raccogliere e rappresentare nella loro 
massima sintesi tutti i fatti, che entrano nel dominio dell' am- 
ministrazione economica, appartengano essi alla contabilità 
patrimoniale od a quella finanziaria. 

Se il giornale con la sola bilancia patrimoniale, basta ai bi- 
sogni della più parte delle aziende private, questo che porta 
pure le bilance della contabilità finanziaria, risponde alle esi- 
genze maggiori delle pubbliche amministrazioni, dove le scritture 
hanno due punii diversi di contatto, cioè coli' inventario e col 
bilancio di previsione. 

Presentiamo quindi il giornale logismografico della conta- 
bilità generale. 
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Quantità 


ESERCIZIO PATRIMONI AL 


DATA 


DESCRIZIONE 
DELLE OPERAZIONI 


ed importo degli 

articoli 
in partita doppia 




PROPRIETARIO 
(A Abis 


AGENTI 
E CORRISPONDE 

<B Bbìs 


DARE 


AVERE 


DARE 


A%I 


I 
1 


3 


3 


4 


5 


6 


7 


<k 






Riconoscimento e 
valutazione delle 
attività in L.i.ooo*ooo 




L.i. 000.000 




L.1. 000.000 


L. 1.000.000 




Ibis 






Riconoscimento e 
valutazione delle 
passività in ,y aoo.ooo 




„ 200.000 


L. 200.000 






L. 23 


3 


— 




Previsione delle 
rendite in „ 31.000 




„ 31.000 


_^ 


_ 


_ 


_ 


3 


— 




Accertamento 
delle rendite in „ 28.600 




„ 57.200 


— 


„ 28.600 


„ 28.600 





4 


— 




Riscossione delle 
rendite in „ 34.500 




„ 49.000 








__ 


_ 


5 


— 




Versamento delle 
rendite in „ 24.500 




„ 49.000 


_« 


_ 





_ 


6 i 
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Destinazione delle 
rendite in „ ao.ooo 




„ 40.000 


_ 


_ 





_ 
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Previsione delle | 
spese in „ 26.500 i 


„ 26.500 


__ 


__ 


_ 


.^ 


8 


— 


1 


impcRno delle 
spese in „ 26.000 


2 


„ 52.000 


tt 26.000 


_ 




,f 2 
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— 




Liquidazionedelle { 
spese in „ 22.500 


2 


„ 45.000 


.„ 


__ 


_. 


_ 


IO 


— 




Ammissione al 
pagamento in „ 21.000 


2 


„ 42.000 


^^ 
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II 






Pagamento in „ 20.000 
Rendiconto generale 


2 


„ 40.000 


- 


- 


— 


- 


L. 1.631.700 


L. 226.000 


L.i,o3 8.600 


L.1.02 8.600 


L. 22 


13 


•"" 




Pareggiamento e chiusura 
dei conti 




„ 1.253.500 


„ 802.600 


- 


— 


,. S- 












L.2. 885.200 


L.i. 02 8.600 


L.i. 02 8.600 


L.I.03 8.600 


L.K.:2' 
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ESERCIZIO FINANZIARIO 



per V entrata 



EXARIO 

(G 



h 



AMMINISTRATORE 

(1) 



I 



' I^. 31.000 



5oo — 



.fi 00 
.+00 

.000 



L. 31.000 



L. 31.000 



L. 31.000 



L. 31.000 



L. 31.000 



L. 28.600 



L. 28.600 
„• 2.400 

L. 31.000 



per la spesa 



PROPRIETARIO 



>3 



L. 26.500 



L. 26.500 



L. 26.500 



14 



L, 26.000 



L. 26.000 
L. 26.500 



AMMINISTRATORE 



PERMUTAZIONI 

E 
COMPENSAZIONI 



Somme 



L. 26.000 



L. 36.000 
„ 500 

L. 26.50» 



16 



17 



L. 26.500 



L. 26.500 



L. 26.500 



L. 49.000 
, 49.000 
f 40.000 



„ 45000 

ty 42.000 

„ 40.000 



L. 265.000 
fi 448.000 

L. 713.000 



Sef^nii 



AB 
AB 
AB 



AB 

AB 
A B 



A Abis 
B libis 
B2 B3 
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SVOLGIMENTI. 

Gli svolgimenti logismografici sono una delle più felici 
applicazioni della scrittura sinottica perfezionata coli' uso dei 
simboli algebrici. Negli svolgimenti logismografìa si sviluppa, sì 
allarga e prende proporzioni quasi indefinite il concetto ammini- 
strativo, che nel giornale comparisce soltanto in embrione, cioè 
nella massima sintesi.' 

Non possiamo stabilire a priori i limiti di questo sviluppo, 
perchè esso varia e nel modo e nell'estensione, secondo la 
diversa importanza dell' azienda di cui si tratta, la qualità e 
r entità della materia che ne forma l' oggetto, e la natura delle 
operazioni che si compiono. 

Ad un' azienda, cui faccia bisogno un ordinamento scrittu- 
rale, sia pure scarsa la sua materia, e ristretta la sua sfera 
d' azione, difficilmente può bastare il solo giornale, di cui si è 
discorso. Questo, in qualunque momento le fa conoscere la 
sua situazione economica, ma non può soddisfare al desiderio 
naturale di chi, tenendo delle scritture computistiche, vuol 
vedere quel che succede nella materia che amministrasi tanto 
nell' insieme, come nelle sue singole parti, e conoscere, per 
poterle giustamente apprezzare, le cause da cui dipendono 
gli aumenti e le diminuzioni, verificatesi nella sostanza stessa. 
Che se trattasi di un' azienda di qualche estensione, a questo 
primo bisogno 1' altro si aggiunge, di tenere in evidenza la 
responsabilità materiale de' suoi agenti consegnatari, e le rela- 
zioni di debito e credito coi vari corrispondenti. Allargando 
lo sguardo alle amministrazrohi più vaste ancora, ad una 
materia sterminata che si presenta sotto le forme più sva- 
riate, e ad una moltitudine di consegnatari e corrispondenti 
d' ogni specie, si aggiungono pure le funzioni preventive, che 
assumendo figura ed importanza speciale, vogliono essere 
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dimostrate sotto un duplice aspetto, cioè secondo le ripartizioni 
stabilite nel bilancio, e gli speciali ordinatori chiamati ad 
effettuarle. 

Ciò vuol dire, che la situazione compendiosa del giornale 
non basta ai bisogni di un^ azienda, e che occorre considerare 
oltre il tutto 'anche le singole parti, cioè scendere dalla sintesi 
all' analisi. La qual cosa si ottiene mediante lo svolgimento dei 
conti generali, che formano le bilance del giornale. 

Lo svolgimento di un conto in sottoconti può farsi in due 
modi, cioè con graduazione, e sen^a graduazione. Nel primo 
caso si passa a grado a grado dal conto generale, a conti di 
classe, di genere, di specie, di varietà, fino ai conti individuali, 
mantenendo in vita gli uni e gli altri, cioè il tutto e le sue 
parti. Nel secondo caso invece, il conto che si svolge, scompa- 
risce, per dar forma e figura ai vari sottoconti in cui viene 
scomposto; onde alla sintesi non si accoppia, ma si sostituisce 
V analisi, ed un solo grado di analisi. Lo svolgimento con gra- 
duazione è specialmente applicabile ai conti a forma sinottica, 
e quello senza graduazione ai conti a forma descrittiva. È 
quasi inutile il dire che P autore della logismografia ha seguito 
la prima maniera, adottando quelP ingegnoso procedimento che 
verremo ora esponendo. 

Egli ha preso ciascun conto del giomale, e lo ha diviso in 
una prima schiera di conti di classe, conservando a ciascheduno 
di essi, il simbolo letterale del conto d' origine, con un coeffi- 
cente numerico destinato a distinguere dagli altri, questo primo 
ordine di graduazione; per cui se è stato dato ad esempio al conto 
del giornale, il simbolo A, i conti della prima schiera, formanti 
insieme uno svolgimento di i.° grado, porteranno i simboli 
Ai — A2 ' — A3 — A4 ecc. Ciascuno di questi conti di classe 
è stato a sua volta diviso in altrettante schiere di conti di genere, 
costituenti svolgimenti di 2.^ grado, contrassegnati dallo stesso 
simbolo, accompagnato da un secondo cocfficente letterale allo 
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scopo indicato, in questo modo Aia — Aib ~ Aie A2a — 

A2b — A2C ecc. Ciascun conto di genere, in nuove serie di conti 
di specie, formanti svolgimenti di 3.** grado, aventi il simbolo del 
conto d' origine, con un terzo coefficente numerico, in questo 

modo Aiai — Albi — Aici A2ai — A2bi — A2C1 ecc. K 

procedendo innanzi, ciascun conto di specie in conti di varietà, 
e ogni conto di varietà in conti semplici o individuali, aggiun- 
gendo ad ogni successiva graduazione un nuovo coefficente, 
alternativamente numerico o letterale. Lo svolgimento di un 
conto è quindi per sé stesso indefinito, ma trova naturalmente 
un limite, quando non v' è più materia per un ulteriore 
sviluppo. 

Ciò che si è detto rispetto ad un conto, può ripetersi per gli 
altri; per cui se consideriamo due conti generali, fra di loro anti- 
tetici, per esempio il conto del proprietario (A) e quello dei terzi 
(B) e supponiamo di svolgerli ambedue nello stesso modo, trove- 
remo viva e costante in ciascun ordine di graduazione, quella natu- 
rale contrapposizione sulla quale questi due conti sono stabiliti, e 
confrontando gli svolgimenti antitetici di uno stesso grado, tro- 
veremo sempre un riscontro diretto nelle loro scritture. Infatti 

i conti Ai — A2 — Aia — Aib Aiai — Albi ecc, 

sono naturalmente contrapposti ai conti Bi— B2 Bia — 

. Bib Biai — Bibi, e così via. Ciò si può vedere meglio 

facendo uno sviluppo figurativo di ciascuno di questi due conti 
generali. 
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La diversità del simbolo letterale serve a distinguere la 
diversa genealogia del conto, in qualunque grado di svolgi- 
mento esso sia collocato, per cui non potremo mai confondere 
ad esempio, i conti del proprietario contrassegnati dalla lettera 

A, con quelli degli agenti e corrispondenti, che portano il segno 

B. I coefficenti, di cui è affetto ciascun conto, hanno il doppio 
vantaggio di indicare il diverso grado di svolgimento dei conti 
stessi, e di far conoscere il posto, che occupano nello svolgi- 
mento al quale appartengono. Abbiamo uno svolgimento di i.** 
grado, quando il simbolo che lo distingue non porta nessuil 
coefficente, di 2!" grado se ne porta un solo, di 3.**, 4.**, 5.** grado, 
se ne porta due, tre o quattro; ciò vuol dire che il grado di 
uno svolgimento resta determinato dal numero dei coefHcenti 
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della lettera che Io distingue, essendo sempre di grado imme- 
diatamente superiore al numero dei coefficenti che porta. Il posto 
di ciascun conto viene alla sua volta indicato dall' ultimo coef- 
ficente numerico o letterale, da cui trovasi affetto il conto stesso. 
Cosi A3a2 è un conto che occupa il secondo posto dello svol- 
gimento di 3.® grado A3a, e Bia, un conto che occupa il primo 
posto dello svolgimento di 2.'* grado Bi. 

Se mediante i simboli si possono mantenere distinti i conti, 
e secondo la loro diversa genealogia, e secondo la loro differente 
graduazione; mettendo in testa a ciascuno svolgimento il conto 
che si vuole suddividere, si ha pur modo di collegare tutti i 
conti in maniera da formarne un tutto, così strettamente connesso 
nelle sue parti, che nessuna di esse possa venire smossa, senza 
alterare tutto l' insieme, come avviene di quei congegni della 
meccanica a ruote dentate, dove stabilito per ciascheduna il 
proprio ingranaggio, il movimento si arresta o s' interrompe, se 
una ruota sola va fuori di posto. 

II conto da collocarsi in testa allo svolgimento è imo dei 
conti generali del giornale, se trattasi di uno svolgimento di 
I.® grado, ed uno dei conti degli svolgimenti che immediatamente 
precedono, se trattasi di svolgimenti di grado ulteriore. 

A rendere più facile e spedita la registrazione negli svolgi- 
menti, fra il conto che sta ih testa a ciascuno di essi, ed i suoi 
sottoconti, trova posto una colonna, che presta un ufficio iden- 
tico a quella delle permutazioni e compensazioni del giornale, 
di cui può considerarsi come complemento, essendo destinata a 
raccogliere dalla medesima le somme, che altrimenti andrebbero 
registrate a debito ed a credito del conto, che si intende di 
svolgere. 

Se si toglie quel poco che risguarda V intestazione dei conti, 
la parte descrittiva negli svolgimenti logismografici resta com- 
pletamente eliminata. Sopperisce a questa bisogna un semplice 
colonnino pel richiamo delle singole operazioni, là dove queste 
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trovansi descritte dettagliatamente, cioè al giornale e nel mi- 
nutario. 

Foggiati a questo modo, possono trovar posto in uno stesso 
foglio da IO a 15 conti, e ciascuno di essi può venire sviluppato 
in altrettante squadre di conti di grado ulteriore; cosi che in 
pochi gradi di svolgimento, da uno stesso conto generale, si 
possono avere, ove occorra, centinaia e migliaia di sottoconti. 
Supposto che il conto del giornale sia stato diviso in dieci sot- 
toconti di i.^ grado, in una prima serie di svolgimenti di 2.° 
grado, ne avremo 10 X io = 100 

ed in una di 3.0 grado 100 X io = 1000 

ed in una di 4.0 grado 1000 X io = loooo 

con uno sviluppo che procede quindi secondo i termini di una 
progressione geometrica. 

Dopo quanto si è detto, possiamo presentare il modello di 
uno svolgimento nella sua forma tipica. 
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Anche negli svolgimenti, come nel giornale, le colonne sono 

numerate, allo scopo di rendere più facile e chiaro il riscontro 

delle scritture. Esiste una relazione di eguaglianza fra le prime 

quattro colonne e le altre, che può esprimersi in questo modo ; 

colonne 2 -f- 4 = col. 5 + 7+ 9 + 11-1-13^15 + 17 ecc. 
» 3-1-4— » 6 -t- 8 + IO 4- 12 -f- 14 -t- 16 -H 18 ecc. 

Infatti ogni somma portata nella colonna 2 (Dare) va rife- 
rita a debito di uno o più sottoconti, e tutte le somme portate 
nella colonna 3 (Avere) sono riferite a credito dei medesimi; 
mentre quelle della colonna 4, indicando un movimento di 
compensazione fra le colonne 2 e 3, compariscono contempo- 
raneamente a debito ed a credito di due o più sottoconti. 

Ora che conosciamo gli svolgimenti logismografia, così nella 
loro modalità, come nella parte che a loro viene assegnata 
nella scrittura cerboniana, prendiamo il giornale della contabi- 
lità generale, che comprende la bilancia patrimoniale e quelle 
finanziarie, e mettiamole in movimento. — Il giornale generale 
a tre bilance permette di dare un completo sviluppo a tutto 
il sistema delle funzioni amministrative, e per questo mettiamo 
in opera tale giornale, invece dell' altro che abbraccia le sole 
funzioni della contabilità patrimoniale. Il più comprende il meno, 
e se riusciremo a provare, che sviluppando i conti del giornale 
generale si ottengono tutte quelle dimostrazioni, che possono 
venire domandate alla contabilità della più vasta fra le aziende 
che si possono concepire, avremo risolto il problema anche 
rispetto alle aziende minori, nelle quali vogliono essere dimo- 
strate soltanto alcune delle funzioni sovra enunciate. 

È quasi inutile avvertire che nel far ciò ci limiteremo ai 
primi gradi di quello sviluppo, che possono ricevere le scritture 
di una grande amministrazione, perchè facendo altrimenti, usci- 
remmo dai limiti consentiti alla semplice trattazione teorica di 
un problema. 
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Mettiamoci sott' occhio il giornale logismografie© a tre bi- 
lance, che trovasi a pag. 102-103, ^ sviluppiamo nel modo in- 
dicato ciascuno de' suoi conti generali, incominciando da quelli 
della contabilità patrimoniale. 

Dobbiamo anzitutto considerare che ciascuno dei due conti 
a Proprietario » — « Agenti e Corrispondenti », da cui è costi- 
tuita la prima bilancia, è addoppiarle, poiché tanto V uno come 
r altro, possono venire sviluppati in sottoconti di specie, e in 
sottoconti di causa, secondo che si considera la materia ammi- 
nistrabile neir essere o nel diventare. Infatti in una prima serie 
di svolgimenti del conto A, possiamo distendere tutta la materia 
amministrativa, come risulta dall' inventario, ed avremo così dei 
conti che chiameremo specifici, in quanto indicano la costitu- 
zione specifica della sostanza ; ma accanto a questa prima serie 
di svolgimenti possiamo stabilirne un' altra, prendendo a consi- 
derare la materia non più nel modo onde risulta costituita, ma 
nelle cause che ne determinano gli aumenti e le diminuzioni, 
criterio questo importantissimo per chi vuole rendersi ragione 
dei fatti avvenuti e trarre consigli per ben amministrare. Avremo 
in questi sottoconti una dimostrazione statistica, e per distin- 
guerli da quelli della serie precedente, li chiameremo conti sta- 
tistici od economici, servendo tale dimostrazione a far conoscere 
il movimento economico della sostanza. E poiché queste due 
serie di svolgimenti procedono da uno stesso stipite, dipendono 
cioè dallo stesso conto generale, che in questo caso sarebbe il 
conto del proprietario, dovranno portare lo stesso simbolo, senza 
però andare confusi insieme. Quindi distingueremo la prima 
serie di sottoconti con la lettera A, e 1' altra col segno Abis, 
ciò che vuol dire che rispetto allo stesso conto abbiamo due 
svolgimenti gemelli, ì quali altro non sono, che la divisione di 
uno stesso conto generale sotto due diversi aspetti. 

Ciò che si è detto pel conto del proprietario, potrebbesi 
ripetere pel conto agenziale. Anche questo può ricevere un 
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duplice svolgimento, B e Bbis. Nella serie dei conti B po- 
tremo considerare la sostanza, secondo i vari consegnatari che 
rispondont) delle cose materiali, ed i corrispondenti debitori 
e creditori deir azienda ; ed avremo una prima serie cU conti 
che chiameremo giuridici, perchè di fatto indicano la posi- 
zione giiuidica di queste diverse persone di fronte al proprie- 
tario. Nella serie dei conti Bbis, considereremo la materia 
nel suo movimento economico, non più rispetto al proprietario, 
ma rispetto agli stessi agenti e corrispondenti; per cui avremo 
una dimostrazione statistica in senso inverso a quella che viene 
fornita dai conti Abis. 

Sviluppando ciascuno dei due conti della bilancia in questa 
duplice serie di sottoconti, avremo dei fatti amministrativi che 
entrano nel campo della contabilità patrimoniale, quella trì- 
plice dimostrabilità sped/ico - giuridico ' economica, che essi 
producono, e senza della quale una scrittura mancherebbe dei 
suo requisito essenziale: l'integrità. Infatti otterremo una di- 
mostrabilità specifica nella serie dei conti A; giuridica, nella 
serie dei conti B, ed economica nelle due serie di conti Abis 
e Bbis. 

Supponiamo pertanto che la sostanza in amministrazione 
sia formata da un milione di attività e 200.000 Lire di passi- 
vità, cioè : • 

^ L. 400.000 — in beni immobili; 
» 50.000 — » oggetti mobili; 
» 300.000 — » denaro; 
» 250.000 — » crediti di diversa specie; 
» 200.000 — » debiti di varia natura. 
Dei beni immobili e mobili risponde lo stesso consegnatario. 
Il denaro è affidato: 

L. 20.000 — ad un cassiere speciale; 
» 280.000 — sono giacenti presso la Cassa di risparmio. 

Bellini S 



- 114 - 
I crediti sono costituiti da; 

L. 70.000 — mutuo ipotecario al 5 o/o verso Tizio; 
» 30.000 ^ » » al 5 O/o verso Caio ; 

» 60.000 — mutuo semplice al 6 % verso Sempronio ; 
» 90.000 — residuo prezzo verso Tiberio. 
I debiti sono formati da: 

L. 120.000 — dovute alla Congregazione di Carità per 

successione testamentaria; 
> 80.000 -— mutuo semplice al 5 <>/o avuto da Antonio. 

In base a questa classificazione formeremo imo svolgimento 
di i.*> grado A, il quale trattandosi di materia vasta e svariata, 
nella sua costituzione specifica, darà origine a svolgimenti di 
^rado ulteriore Ai, A2, A3, ecc. Noi però ci fermeremo a questo 
primo grado di svolgimento, per non accrescere di soverchio 
le registrazioni, non occorrendo al nostro scopo, di presentare 
il caso concreto di un' azienda, che abbia confini ben determi- 
nati così neir oggetto, come nel soggetto. 

Lo svolgimento gemello Abis, verrà diviso in quei dato 
numero di sottoconti che, secondo il criterio di chi stabilisce 
l' impianto delle scritture, sono necessari alle dimostrazioni che 
si vogliono conseguire. Noi lo divideremo in sei sottoconti, a 
questo modo: « Interessi sui mutui — Fitti — Sptse di fami- 
glia — Spese d' amministrazione — Proventi diversi -— Soprav- 
venienze attive e passive ». 
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Svolgimento A — Conti del Proprietario, indicanti la consistenza 



2 
1 


Conto A 




1 

1 

BENI IMMOBILI 


OOGETTI 


55 


Col, ^ e 6 del Giornale 


8. 






DARE 


AVERE 


1 

1 DARE 

1 


AVERE 


DARE 


1 


2 


3 


4 


5 


6 • 


7 


1 




L. i. 000.000 


. 




- 1 

L. 400.000 


1 
- 1 


Ibis 


L. 200.O0O 


- 


- 


- 


- 


1 _ 


3 


- 


„ 28.O00 ' 


- 


- 


- 


— 1 


1 
4 ! 


- 


- 1 


L. 24.500 


- 


- 


— 


5 


- 


- 


,, 24-500 


- 


- 


— 


6 


-' 


- 


„ 30.000 


- 


- 


1 


8 


„ 36.QOO 


- 


- 


- 


- 


_ 1 


9 


- 


- 


„ 32.500 


- 


- 


— 


IO 




- 


,. 21.000 


- 


- 


— 


II 




- 


n 20.000 


- 


- 


— 




L. 226,000 

1 


L. 1.028.600 


L. 132.500 


- 


!.. 400.000 


1 ■ 

- ,1 

■ 


Ì2 


1 „ 803.C00 

1 




,, 206.000 


,L. 400.000 


" 


I— 50.000 ' ^ 


1 


L. 1.038.600 


L. 1.028.600 


- 


.L. 400.000 


L. 400.000 


L. 50.000 ' i 

i 


i 


i 








1 

1 
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stantia. 



(Conti specifici) 





CREDITI E DEBITI 


CREDITI E DEBITI 


VARO 


PATRIMONIALI 


^ DIPENDENTI DAL BILANCIO 




CREDITI 


DEBITI 


CREDITI 


DEBITI 


ì 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 




IO 


1 " 


12 


«3 


14 


»5 


16 


«7 


18 




L. 300.000 


1 

! 

1 "" 


L.350.000 


. 




^^ 


^ , 


. 








i - 


- 


L.200.000| — 


[ 


- 


- 


- 




— 


- 


- 


"" 1 i 


! _ 
1 


L. 28.600 


- 


' 




„ 24.500 


~ 


- 




f 


L. 24.500 


- 


- 






„ 24.500 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


- 




,, 30.000 


- - 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


- 




'^ 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


L.a 6.000 


- 


i - 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


„ aa.500 


L.a2.50o 


1 

i 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


„ ai.ooo 


j, 21.000 


1 

i 


-. • 







- 


- 


— 


- 


„ ao.ouo 


I.. 369.000 


- 


L.a 50.000 


L.a 00. 000 


— 


L. 24 500 


L. 28.C0O 


L.69.500 


L.63.500 


1 


L. 3 50.000 


— 




L.a 00.000 


„ 4.100 


— 


— 


„ 6.000 


> 


.L. 3^9.000 i 

1 , 

ì 


L.a 50,000 


L.350.000 


L.200.000 


L.200.000 


L. 28.C00 


L. 28.roo 


L.C9.500 


1 
L.69.500 


i 


' 1 
1 
1 

1 1 
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SvoloimeKTo Abis — Conti del Proprietario, indicanti gli au 



Di 
2 



Ibi» 



la 



Conto Abis 

Col. $ e 6 del Giornale 



L. 200.0OO 



36.000 



L. 336.000 



»i 803.600 



L. 1.038.600 



L. 1.000.000 



„ 28.600 



L.1. 03 8.600 



L.I.03 8.600 



pi 

^ 5 .2 

2, 



L. 18.OÓO 



PRIMA DOTE 
DELL' AZIENDA 



L. 300.000 



L« 300.000 



t% S00.000 



L. t. 000.000 



L. 1. 000.000 



L* 1.000.000 



L. 1.000.000 



INTEREISSI \ 
ATnvi E] 



I 



L. 4.000 



L* 4*ooo 



„ 4.600 



L. 8. 600 



inu^ioni delta sostania. 
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(Conti statistici od economici) 



UMENTIEDIMINUZIONI 


FITTI 
>EI PODERI 
DELLE CASE 


SPESE 
DI FAMIGLIA 


SPESE 

d' amministra- 
zione 


PROVENTI 
DIVERSI 


SOPRAVVE- 
NIENZE ATTIVE 
E PASSIVE 


RE 


ATERB 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 




IO 


11 


12 


J3 


14 


15 


.6 


J7 


18 


- 


L. 15.000 


L. 12.200 




L. 4.800 


- 


- 


L. i.ooo 


L. 5.oqo 


L. 4.000 


5.000 


L. 15.000 


L» 12.200 


L. 12.200 


L. 4.800 


L.4.800 


L. 1.000 


L. 1.000 


L. 5.000 


L. 4.000 

„ l.OOO 


5.000 


L. 15.000 


L. 12.200 


L. i2.aoo 


L. 4.800 


L.4.800 


L. i.ooo 


L. i.ooo 


L. 5.000 


L. 5.000 
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Lo svolgimento del conto agenziale può essere fatto in 
modo da presentare un diretto riscontro col conto antitetico 
del proprietario, o in modo diverso. Si verifica questo diretto 
riscontro quando lo svolgimento del conto agenziale ammette 
la stessa suddivisione del conto antitetico, e avviene soltanto 
per gruppi, quando la suddivisione vien fatta in un numero 
maggiore o minore di conti, in confronto di quelli dello svol- 
gimento contrapposto. Abbiamo in tal caso un riscontro indi- 
retto. Supponendo di dividere ad esempio il conto B ih cinque 
sottocontì, cioè « Consegnatari dei beni immobili, - degli oggetti 
mobili - del denaro - Corrispondenti debitori - e - Corrispon- 
denti creditori », noteremo fra ciascuno di questi Conti, e quelli 
dello svolgimento A, una contropposizione diretta, poidiiè le 
*mme che figurano nel dare e nell' avere dei conti di questo 
svolgimento, le troveremo aell' avere e nel dare dèi conti del- 
l' altro. Suddividendo invece lo svolgimento B in tre soli 
conti, cioè « Consegnatari degli nmmobili e mobili — Conse- 
gnatari del denaro — Corrispondenti vari », non avremo più 
per ciascuno di essi un riscontro diretto, con i conti dello 
svolgimento A, ma un riscontro per gruppi. Il primo conto 
dello svolgimento B, sarà in tal caso contrapposto ai due primi 
conti creilo svolgimento A, quello dei corrispondenti troverà 
la tua equivalenza negli ultimi conti « Crediti e debiti », e 
soltanto il conto dei consegnatari del denaro, presenterà an- 
(Jota un diretto riscontro col conto « Denaro » dello svolgi- 
mento A. Affinchè si abbia un esempio di queste due diverse 
maniere di svotamenti contrapposti, divideremo il conto B nel 
modo testé indicato, e lo svolgimento gemello Bbis, con la 
identica ripartizione adottata per lo svolgimento Abis. 
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Svolgimento Bbis — Aumenti e diìnimi:{iom della sostanza, ctinsià 



E 



Conto Bbis 

Cui. 7 e S di^l GhrniUé 



II 



I 2 



' I 



jbb 



L. i.ooOiOOo 



H IS.600 



U t.oi8.6oo 



Li t.oÌ8.6oo 



't *^ ^ 



4 ► 



l'RLMA bOTE 
iiFlJ." AZIENDA 



INTERESSI SCI ItH 



L, ÌOQk<MH> 



1} a^.ooo 



L. fi6.ooo 



f, 8o?*Po(j 



L. L0ì8,€ocr 



L. i8>ooù 



L. IifXK^rDOO 



L* J.oootooo 



AV1»E 


E»,k|i£ 


6 


7 







L» 300,00) 



L. S.600 



L. 300.000 



L. 8*600 



,, BOO.DOO «4 



Li rooo.ooo L, i^ooo.cuo 



L. S.^oo L. M 
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TÌspetto agli Agenti e Corrispondenti, (Conti statistici od economici) 



AUMENTI E DIiMINUZIONI 


FITTI 

DEI PODERI 

E DELLE CASE 


SPESE 
DI FAMIGLIA 


SPESE 
d' AMMINISTRA- 
ZIONE 


PROVENTI 
DIVERSI 


SOPRAVVE- 
NIENZE ATTIVE 
E PASSIVE 


DAKF. 


Xtere 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


9 


IO 


II 


12 
L. 12.200 


13 


14 


15 


16 


17 


18 


L. 15.000 


*^ 




- 


L.4.800 


L. i.ooo 


- 


L. 4.000 


L. 5.000 


L. 15.000 


L. 15.000 


L. 13.200 


L. 13.300 


L. 4.S00 


L.4.800 


L. i.ooo 


L. t.ooo 


L. 4.000 
„ l.ooo 


L. 5.000 


L. 15.000 


L. 15.000 


L. 12.200 


L. 12.300 


L. 4.800 


L.4.800 


L. i.ooo 


L. i.ooo 


L. 5.000 


L. 5.000 
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Per poter sviluppare le funzioni che nsgunrdano il versd- 
mento e la destinazione delle entrate, bisogna naturalmente 
supporre che 1' anìministrazione abbia speciali agenti rlscuoti- 
tori, e più cassieri o tesorieri; e per rappresentare le funzioni 
della liquidazione e dell' ammissione al pagamento, bisogna 
ammettere che questi atti prendano figura ed importanza tale 
da costituire fasi separate e distinte fra di loro, nonché da 
quelle che precedono e che seguono. Rappresenteremo pertanto 
le due prime funzioni nello svolgimento di 2.^ grado Br, sud- 
dividendo il conto dei « Consegnatari del denaro^ in tre sotto- 
conti, uno per gli « Agenti riscuotitori », un altro pel « Cas^ 
siere speciale », e il terzo per la « Cassa di risparmio »; e le 
altre due funzioni, nello svolgimento B3, suddividendo il conto 
dei « Corrispondenti dipendenti dal bilancio », per quanto con- 
cerne i creditori, in tre sottoconti risguardantl i «( Creditori ac- 
certati — Creditóri liquidi — Creditori ammessi a pagamento »* 
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Svolgimento B2 — Posizione giuridica dei Corrispondenti patrimonia 



Conto B2 

Col. () e IO 
dello Svolgimento B 



L. 250.000 



Ibia 



L. Soo.ooo 



L. 250.000 



li 



L. 200.000 



„ 50.000 



L. 250.000 



L. 250.000 



1^1 
a. 



L. 200.000 



D E 



Tizio 

(Mutuo ipotecario 5 0/0} 



L. 70.000 



L. 70.000 



L. 70.000 



Caio 
(Mutuo i^tecark) 5 D,f 



L. 70*000 



DAAC 


A\-CBS 


7 


s 


L. 30.000 


L. 3o.oo| 


L. 30.000 







L. 70.000 



L. 30.000 



L. 30.C-OI 



(Conti giuridici) 



K 1 




CREDITORI 


b*- ^~-' — — ^ 

Skuphonio 


TrBEftio 


CONGRKG AZIONE 


Antonio 


%ìm >eni|ilice 6 o/o| 


(ReiiditQ prezzo) 


jji Carità 


(Aiutuo semplice 50/0) 


ùÀMt 


Avtal 


EIARC 


AVERE 


ttàat 


AVE|t£ 


DAAE 


AYQiE 
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IO 


i[ 


II 


J3 


14 


15 


IG 
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;l 


1 




^Q.wro 
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U ^a.ooo 


-* 


-• 
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-* 


-, 
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~* 
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i. 110.0TO 
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L. Sq.ooo 


1 






!' 




i 1 






, ^ÙJ(Ma 


-- 


L. 90.000 
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L. Ho.ooo 

1 


-- 


L> ^O'Ooo 
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L 6o»ooo 


"• 


L' ^Ù.WÌQ 


Li Ito .000 


-• 


Lp SopOOO 


■-f4 
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1, 
! 




1 
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1 


, 








60pO<M} 


L. ^o.ooo 


L» 9^^^^!^? 


L> oOpDoo 


[/■ Ilo.DOO 


L^ tSo.ooo 


L* 80.000 


L> 8o>ooo 


■ 
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Svolgimento B3 — Posizione giuridica dei Corrispondenti vari, dipendcn 



12 



i2 



Conto B3 


CoL ri e 12 


dello Svolgimento B 


DABE 


AVERE 


3 


3 


L. J8.600 


_ 


- 


L. 34.500 


- 


yy 26.0O0 


„ J2.500 


„ M.500 


„ 21.000 


„ 21.000 


„ Jo.ooo 

! 


"^ 


L. 99.Ì00 


L. 94.000 


„ 1.900 


"* 


L. 94.000 


L. 94.000 




\ 



I 3 -2 
fi ^ -^ 

a. 



DEBITORI ACC 



Mutuatari 



L. 4.I00 



L. 8.600 



L. 8.600 



L. 8.600 



L. 7-500 



L. 7.500 
„ l.loe 



L. 8.600 



Affittuari 



L. 15.000 



L. i2.(x 



L' 13.000 



L. 15.000 



L. li^ 
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feserci^io del bilancio. 

; 








(Conti giuridici) 


r 

\ T I 


CREDITORI 


lirORf DIVFR51 


Accertati 


Liquidi 


Ammessi 

A PAGAMENTO 


VF 


A\ E«E 


OARS 


AVERE 


«3 


AVERE 


DARE 


AVERE 
16 

L. 21.000 


ì 


to 


II 


li 


14 


15 


f 

* 

1 


L. S'Ooo 


L. 33.500 


L. S6.000 


L. Si .000 


L. 22.500 


L. 2oK)00 


L 


L. 5 .000 


L. 2S.500 
„ 3-500 


L. 26.000 


L. 21.000 
,» 1.500 


L. 22.500 


L. 2o.ooo 
„ 1.000 


L. 21.000 


.eoo 


L. 5.000 


L. 16.000 


L. S6.000 


L. 22.500 


L. 22.500 


L. 21.000 


L. 2i.ooo 


1 

















Belumì 
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Consideriamo ora i conti delle bilance finanziarie. 

Le funzioni preventive dell' entrata e della spesa sono sta- 
bilite su questa posizione antitetica: proprietario-amministratore; 
l'uno che ordina o autorizza a fare, e l'altro che si obbliga di 
fare, od acquista la facoltà di eseguire. Sviluppando pertanto i 
comi del giornale di queste due personalità, avremo quattro ordini 
diversi di svolgimenti, ciascuno dei quali verrà contraddistinto dal 
simbolo letterale che porta il conto generale, cioè C. D. E. F. 

Se le funzioni preventive domandano di essere graficamente 
rappresentate, vuol dire che esse sono state concretate in cifre 
nel bilancio di previsione ; e quindi gli svolgimenti C ed E, che 
riflettono il conto del proprietario, che possiamo in tal caso 
chiamare conto padronale, essendo il conto di colui che le 
stabilisce, dovranno indicare la ripartizione che di tali previsioni 
è stata stabilita nel bilancio stesso, ripartizione che sarà fatta 
per categorie o capitoli, secondo la diversa natura delle entrate 
e spese, di cui si tratta. Perciò negli svolgimenti che riflettono 
il conto padronale, verremo via via classificando le entrate e 
spese previste, secondo le divisioni del bilancio, che esprimono 
in certo modo i limiti assegnati al mandato dell' amministratore. 
Per poco che rifletta, ognun vede, quanta importanza abbia la 
ripartizione del bilancio; tanto più questa è frazionata, e tanto 
più rimangono circoscritte entro più ristretti confini le facoltà 
consentite all'amministratore stesso. 

Supponiamo che le entrate previste in L. 31.000 sieno divise 
nel bilancio in quattro capitoli, cioè: 

L. 8.600 — al capitolo i.«> — « Interessi sui mutui attivi » 
» 1 5.000 — » 2.0 — « Fitti dei fondi e delle case » 

» 2.400 — » 3.0 — « Proventi diversi » 

» 5.000 — » 4.0 — <c Sopravvenienze attive » 

e le spese previste in L. 26.500 — sieno state pure ripartite in 
quattro capitoli, cioè: 
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L. 4.000 — al capitolo i.® — « Interessi sui mutui passivi » 
» 12.500 — » 2,*> — « Spese di famiglia » 

» 4.800 — » 3.0 — « Spese d' amministrazione « 

» 5.200 — » 4.0 — « Sopravvenienze passive » 

Avremo in tal caso due soli svolgimenti di i.<> grado, non 
essendovi materia per svolgimenti ulteriori ; uno contrassegnato 
con la lettera C, per le entrate, e 1' altro con la lettera E, per 
le spese previste, ciascuno dei quali sarà formato di quattro 
sottoconti, secondo le ripartizioni di cui si è ora discorso. 

In base a questa ripartizione verranno pure registrati in questi 
due svolgimenti, man mano che andranno verificandosi, gli ac- 
certamenti delle entrate, e gli impegni risguardanti le spese. 

Delle entrate previste, ne vennero accertate L. 28.600, cioè : 

L. 8.600 — al capitolo i.<* — « Interessi sui mutui attivi » 

» 15.000 — » 2.0 — a Fitto dei fondi e delle case » 

» i.ooo — » 3.0 — « Proventi diversi » 

» 4.000 — » 4.«> ~ « Sopravvenienze attive » 

e delle spese previste, ne vennero impegnate L. 26.000, cioè; 

L. 4.000 ~ al capitolo i.o — « Interessi sui mutui passivi » 

» 12.200 — » 2.<> — « Spese di famiglia » 

» 4.800 — » 3.^ — « Spese d' amministrazione » 

» 5.000 — j) 4.0 — « Sopravvenienze passive » 

Consideriamo ora i conti dell' amministratore, cui spetta la 
realizzazione delle entrate previste, e 1' effettuazione delle spese 
autorizzate. 

Se 1' amministratore è rappresentato da una sola persona, i 
conti del giornale D e F, che al medesimo si riferiscono. 
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verranno svolti secondo le ripartizioni stabilite nel bilancio, di 
cui si è discorso; in tal caso, come ognun vede, si avrebbe una 
duplice serie di svolgimenti contrapposti, indicanti le stesse cose, 
in C ed E rispetto al proprietario, in D e F rispetto alP ammi- 
nistratore, per cui praticamente una di queste due serie può 
venire eliminata, lasciando i due conti del giornale dai quali 
dipende, senza ulteriore svolgimento. Oie se vi sono più ordi- 
natori incaricati di curare 1' effettuazione delle previsioni stabi- 
lite, come li troviamo ad es. nell' amministrazione dello Stato, 
lo svolgimento dei due conti generali D e F, sarà fatto non più 
per capitoli, ma secondo gli speciali ordinatori, cui spetta tale 
compito. 

Premesse queste considerazioni presentiamo il solo svolgi- 
mento di i.o grado dei quattro conti generali della contabilità 
finanziaria, C, D, E e F, senza passare ad ulteriori svolgimenti 
per le ragioni indicate. 
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II principio cui s' informa la logismografia cerboniana, prin- 
cipio che essa, mediante il suo speciale ordigno, cerca di rive- 
stire di forme grafiche ben definite, e tali da riprodurlo nella 
sua vera espressione, in modo da lasciarlo trasparire dovunque, 
è quello più volte ricordato della naturale contrapposizione 
d' interessi e di responsabilità, che sono messe in moto nel- 
r esercizio delle varie funzioni amministrative. Su questo prin- 
cipio sono stabiliti i quattro conti fondamentali della logismo- 
grafia generale, e su di esso vanno svolgendosi e coordinandosi 
fra di loro le varie schiere di conti, che da quei primi deri- 
vano. — Su questa naturale contrapposizione bisogna che sia 
stabilita una scrittura bilanciante, se vogliamo trovare in essa 
la migliore garanzia della esattezza e regolarità delle sue dimo- 
strazioni, perchè in tal modo il concetto amministrativo viene 
rafforzato e messo in tutta la sua evidenza, mediante rapporti 
numerici ben definiti, e facili a riscontrarsi. Nelle poche regi- 
strazioni fatte, abbiamo cercato di rappresentare tutte le funzioni 
amministrative che possono rivestire forme grafiche; analizzia- 
mole separatamente, e ci persuaderemo di questo fatto. 

La prima funzione che abbiamo registrata, risguarda il rico- 
noscimento e la valutazione delle attività e passività della 
azienda, base e punto di partenza di qualunque scrittura patri- 
moniale. Questa prima funzione determina un rapporto di con- 
trapposizione fra il proprietario ed i terzi, e perciò trova posto 
nei due conti della bilancia patrimoniale, e quindi negli svolgi- 
menti A e Abis — B e Bbis, che da questi dipendono. 

La previsione delle entrate esprime un movimento antitetico 
fra P ente proprietario che le stabilisce e V amministratore, e 
perciò determina una registrazione in senso contrapposto nei 
due conti della bilancia finanziaria, che risguarda V esercizio 
dell' entrata, e che trova il suo svolgimento nella serie dei 
conti C e D. 

L' accertamento delle entrate implica un duplice movimento 
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di contrapposizione, fra 1' ente proprietario e 1' amministratore 
da una parte, fra 1' ente proprietario ed i terzi dall' altra ; e 
perciò vuol essere registrata in ambedue le bilance, e quindi 
negli svolgimenti che alle medesime si riferiscono, A Abis, — 
B Bbis, — C e D. 

Le funzioni che seguono, cioè la riscossione, il versamento 
e la destinazione delle entrate, entrano nel campo della sola 
contabilità patrimoniale, e siccome determinano una semplice 
sostituzione di responsabilità degli agenti consegnatari e corri- 
spondenti verso il proprietario, trovano posto nella colonna 
delle permutazioni. La riscossione delle entrate accertate sosti- 
tuisce infatti la responsabilità materiale dell'agente incaricato 
della esazione al debito del corrispondente accertato; il versa- 
mento sostituisce alla responsabilità materiale del primo agente 
di riscossione, quella del tesoriere presso il quale viene efifettuato 
il versamento; e la destinazione, uno scambio di responsabilità 
fra i diversi agenti incaricati della custodia del denaro. Questo 
movimento di contrapposizione rilevasi nelle sue diverse fasi^ nello 
svolgimento A, riguardo al proprietario, e negli svolgimenti 
B e Bi, riguardo ai consegnatari e corrispondenti. 

La previsione delle spese riflette unicamente la contabilità 
finanziaria, e determina una serie di rapporti fra l'ente proprie- 
tario e l'amministratore, i quali trovano posto nei due conti 
della bilancia finanziaria, che risguardano l'esercizio della spesa, 
e che hanno il loro svolgimento nella serie dei conti E e F. 

L' impegno della spesa tocca ambedue le bilance, perchè 
produce un duplice movimento di contrapposizione; a debito del 
proprietario ed a credito dei terzi, nei conti della bilancia patri- 
moniale; e a credito del proprietario ed a debito dell'ammini- 
stratore, in quelli della bilancia finanziaria della spesa, cui si ri- 
feriscono gli svolgimenti A Abis, — B Bbis, — E e F. 

Le altre funzioni, che risguardano la liquidazione, l'ammissione 
al pagamento, ed il pagamento, sono funzioni permutative, che 
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riflettono unicamente la contabilità patrimoniale, e vanno percià 
riferite nella colonna delle permutazioni, con richiamo agli svol- 
gimenti A e B. Esse indicano un movimento di contrapposizione 
fra il conto dei corrispondenti creditori e quello del proprietario, 
per cui ai creditori semplicemente accertati, si sostituiscono cre- 
ditori liquidi, ed a questi, creditori ammessi a pagamento, come 
si rileva dallo svolgimento B3. 

In queste varie dimostrazioni abbiamo quindi una scrittura 
bilanciante nel tutto e nelle singole parti, poiché alle tre bilance 
del giornale, man mano che vanno sviluppandosi le diverse 
funzioni amministrative, seguono queste altre: da una parte la 
bilancia fra le entrate accertate ed i corrispondenti debitori, fra 
questi e gli agenti riscuotitori, fra gli agenti riscuotitori ed i te- 
sorieri; e dall'altra, la bilancia fra le spese impegnate ed i cre- 
ditori accertati, fra questi e quelli liquidati, e fra i creditori 
Ifquidi e quelli ammessi a pagamento, che alla lor volta si bi- 
lanciano col conto de' tesorieri. 

QUADRO DELLA CONTABILITÀ. 

Ora che conosciamo il giornale e gli svolgimenti, possiamo 
utilmente intrattenerci del quadro della contabilità. 

Il quadro della contabilità è lo strumento più importante 
della scrittura cerboniana, sia perchè troviamo in esso 1' intero 
piano computistico di un' amministrazione, sia perchè serve come 
guida alla registrazione. 

Il quadro della contabilità viene compilato in precedenza 
agli altri strumenti della scrittura, perchè gli è lui che dà il mo- 
dello del giornale e de' suoi svolgimenti. Esso può definirsi: un 
prospetto, che tutti riassume i conti di un'azienda, da quelli del 
giornale ai conti de' suoi ultimi svolgimenti, procedendo per 
ciascuno di essi con ordine genetico sempre eguale e costante, 
dalla massima sintesi all' analisi più sottile. In testa al quadro 
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delia contabilità comparisce il giornale con una sola bilancia, 
due o tre, secondo che trattasi di una contabilità patrimoniale, 
o patrimoniale e finanziaria ad un tempo; quindi gli svolgimenti 
di I .° grado de' suoi conti generali, e gli svolgimenti dei conti 
di 1 .0 grado, che costituiscono svolgimenti di 2,^ grado, e poscia, 
quelli di 3.^ e di 4.^ grado, sino alla fine. 

Chi esamina a fondo il quadro dei conti di un^ agenda può 
formarsi un esatto giudizio della bontà del suo ordinamento 
scritturale, il quale, per essere sotto ogni riguardo perfetto, 
deve sapersi adattare ai suoi bisogni, così, come si adatta la veste 
alla persona; e deve essere stabilito in maniera da far entrare nelle 
scritture tutte quelle dimostrazioni, che nel caso pratico importa 
di conseguire. Alla formazione del quadro della contabilità bi- 
sogna quindi premettere 1' esame e lo studio della materia in 
amministrazione, e delle speciali funzioni che in questa saranno 
messe in movimento. Ciò perchè la materia deve comparire 
tutta distesa nelle scritture, tanto considerala in se stessa, come 
nelle relazioni giuridiche che essa determina nei conti dei con- 
segnatari e corrispondenti, come debbono comparire separata- 
mente dimostrate, tanto in se, quanto nelle loro reciproche rela- 
zioni, tutte quelle funzioni che nell' azienda che si considera, 
prendono speciale figura ed importanza. 

Il quadro della contabilità non deve contenere quindi, né più, 
né meno, di quanto occorre alia completa dimostrabilità di ciò 
che interessa all'azienda di conoscere; esso non può venir com- 
pilato a capriccio, ma deve rimanere subordinato alla qualità 
ed importanza della materia in amministrazione, ed alle speciali 
funzioni che si vogliono dimostrare. Astrattamente parlando, pos- 
siamo imaginare anche a priori un quadro de' conti, perchè il 
criterio con cui vien fatto, e la veste che assume, sono in ogni 
caso identiche; ma perchè possa adeguatamente rispondere ai 
particolari bisogni dell' azienda per la quale viene ideato, con- 
viene che sia formato su quei dati concreti e ben definiti, che 
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si possono avere soltanto con la perfetta conoscenza della ma- 
teria e delle funzioni che importa di sviluppare. Esso può 
mantenersi entro confini ristrettissimi, come può assumere la 
maggiore latitudine, quella latitudine che gli vien data, per 
esempio, nella vastissima azienda dello Stato, dove dà vita a 
più migliaia di conti. La forma speciale che esso riveste, consente 
che in qualunque momento possano venire introdotte quelle 
modificazioni che fossero reputate utili o necessarie, potendosi^ 
senza scompome le varie parti, sopprimere, aggiungere o so- 
stituire nuovi rami, a quelli esistenti. 

Il quadro dei conti delle nostre scritture lo troviamo già 
preparato nel modello del giornale e degli svolgimenti, ai quali 
le scritture stesse sono state riferite; basta raccogliere quei di- 
versi prospetti e disporli secondo la loro diversa genealogia e 
graduazione, per avere il quadro dei conti completo, così come 
lo si avrebbe avuto sin dapprincipio, se lo si fosse compilato 
prima di fare le registrazioni. 
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SVOLGIMENTI LOGISMOGRAFICI 

A — Svolgimento delle colonne ^ e 6 del Giornale, indicante 
lo stato della sostanza in amministrazione. 

Numero delle minute 



Colonne equivalenti a quelle del 
giornale 



Sostanze 



Beni immobili 
Oggetti mobili 
Denaro . 



Crediti e debiti patrimoniali 



Crediti e debiti 
dipendenti dal bilancio 



Dare 

Avere 

Permuuzionì 

ÌDare 
Avere 
Dare 
Avere 
Dare 
Avere 
( Dare 
Avere 
Dare 
Avere 
Dare 



C Crediti ( 
( Debiti ( 



Crediti 
Debiti 
Crediti \ ^ 

( Avere 
_ , . . ( Dare 
Debiti J Avere 



9 
IO 
II 
12 

13 
14 
15 
16 



Abis — Svolgimento delle colonne se 6 del Giornale, indicante 
le cause degli aumenti e delle diminuzioni della sostanza. 

Numero delle minute 



Colonne equivalenti a quelle del 
giornale 

Prima dote dell' azienda 

' Interessi sui mutui attivi e passivi 
Fitti dei fondi e delle case . 
Spese di famìglia . ... 
Spese d' amministrazione 
Proventi diversi 
Sopravvenienze attive e passive 



a 
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e 



a> 

'0 
C 
o 

E 

3 
< 




9 

IO 

II 
12 
13 
'4 
15 
16 

\l 
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B — Svolgimento delle colonne j e 8 del Giornale, indicante 
la posizione giuridica degli Agenti e Corrispondenti. 



Numero delle minute 



Colonne equivalenti a quelle del 
giornale 



7. Dare 

8. Avere 



Consegnatari 



Debitori e creditori^ 



(17. PermuuzioDÌ 

degli immobili e mobili / 
del denaro 



Dare 
Arere 



patrimoniali 



( Dare 
( Avere 

( Dare 
( Avere 



dipendenti dall' eser- ( Dare 
cizio del bilancio ( 



Avere 



9 

IO 

II 

12 



Bi 



JB2 



Bbis — Svolgimento delle colonne j e 8 del Giornale, indicante 
le cause degli aumenti e delle diminuifìoni della sostan:^a. 



\«7- 



Numero delle minute 

Colonne eqmvalenti a quelle del 
giornale 

Prima dote dell' azienda .... 
Interessi sui mutui attivi e passivi 
Fitti dei fondi e delle case 
Spese di famiglia 
Spese d' amministrazione . 
Proventi diversi 
Sopravvenienze attive e passive 



§ 

e 

a 

•-a 



•i3 

a 

0) 



. 


I 


Dare 


2 


Avere 


3 


Permutazioni 


4 


<^ Dare 


5 


1 Avere 


6 


Dare 


i 


] Avere 


1^ Dare 


9 


1 Avere 


IO 


Dare 


II 


Avere 


13 


1 Dare 


13 


1 Avere 


H 


1 Dare 


15 


( Avere 


16 


r Dare 


17 


1 * Avere 


18 
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Bi — Svolgimento delle colonne y e 8 dello Svolgimento B, 
indicante la posinone contabile dei Consegnatari del denaro. 



Numero delle minute 



Colonne equivalenti a quelle dello ( 7. D^re 

svolgimento B (8. Avere 



Colonna equivalente a parte della 17 del giornale 
Agenti riscuotitori 

Cassiere speciale ( ^^^^ 

( Aver 

Cassa di risparmio 



( Dare 
( Avere 



( Dare 
( Avere 



9 
IO 



B2 — Svolgimento delle colonne g e io dello Svolgimento B, 
indicante la posi:j[ione giuridica dei Debitori e Creditori 
patrimoniali. 



Debitori 



Tizio (mutuo ipotecario 5 o/© ) 
Caio ( mutuo ipotecario 5 o/o ) 



Numero delle minute 

Colonne equivalenti a quelle dello ( 9. Dare 

svolgimento B ( io. Avere 

Colonna equivalente a parte della 17 del giornale 

( Dare 
( Avere 
( Dare 
( Avere 

Sempronio (mutuo semplice 6 o/o)> ^*''® 

^ ^ '^ ( Avere 

Tiberio (residuo prezzo infrut- (Dare 

tiferò) . . . . / Avere 

Congregazione di Carità (debito ) Dare 

infruttifero) . . . r Avere 

I Antonio (mutuo semplice 5 <*/o ) ì^^^ 



Creditori 






I 
2 
3 
4 
5 
6 

i 

9 

IO 

II 

12 

•3 
'4 
'5 
16 



BSLUNI 
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B3 — Svolgimento delle colonne 11 e 12 dello Svolgimento 
B, indicante la posizione giuridica dei Debitori e Creditori 
dipendenti dalV eserci^^io del bilancio. 



Numero delle minute . 
Colonne equivalenti a quelle dello 

svolgimento B 
Colonna equivalente a parte della 17 

Mutuatari 



Debitori 
accertati 

Creditori 



AiEttuari . 
Debitori diversi 
Accertati . 
Liquidi . 
Ammessi a pagamento 



( II. Dare 
(12. Avere 

del giornale 

(Dare 



I 
2 
3 

4 
5 
6 

i 

9 

IO 

li 
12 
13 
14 
15 
16 



C — Svolgimento delle colonne g e io del Giornale , indicante 
le entrate previste e quelle accertate, divise secondo i 
capitoli del bilancio. 



Numero delle minute 

9. Dare 
IO. Avere 
17. Permutazioni 

Capitolo i.o — Interessi sui mutui attivi ) ^^^ 



Colonne equivalenti a quelle del 
giornale 



Avere 

» 2.0 — Fitto dei fondi e delle case \ ^*^* 

Avere 
Dare 
Avere 
\ Dare 
Avere 



» 3.0 — Proventi diversi 

» 4.<> — Sopravvenienze attive 



I 
2 

3 
4 
5 
6 

7 
8 

9 

IO 

II 
12 
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D — Svolgimento delle colonne ii e 12 del Giornale, indi- 
cante la posizione dell' Amministratore in ordine alle en-^ 
trate previste ed a quelle accertate. 



Numero delle minute 


I 


/ II. Dare 

Colonne equivalenti a quelle del ^^ ^^^^^ 
giornale r 

^ 17. Permutazioni 


2 
3 

4 


Capitolo i.o — Interessi sui mutui attivi ] Dare 


5 


f Avere 


6 


» 2.0 — Fitto dei fondi e delle case | r>«rc 


7 


Avere 


8 


» 3.0 — Proventi diversi . . ) E>are 


9 


Avere 


IO 


» 4.0 — Sopravvenienze attive . ( ^^^^e 


II 


', Avere 


12 



E — Svolgimento delle colonne 13 e 14 del Giornale, indi- 
cante le spese previste e quelle impegnate secondo i capi- 
toli del bilancio. 



Numero delle minute 

13. Dare 

14. Avere 
17. Permutazioni 

Capitolo 1.0 — Interessi sui mutui passivi ) ^"^ 

Avere 
Dare 
\ Avere 

3.® — Spese di amministrazione \ d*" 

\ Avere 
L.o -^ SnnrflvvenìeriTe nìiAftìvA V Dare 

V Avere 



Colonne equivalenti a quelle del 
giornale 



» 2.0 — Spese di famiglia 



Sopravvenienze passive 



I 
2 
3 
4 
5 
6 

7 
8 

9 
10 
II 
12 
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F — Svolgimento delle colonne i^ e 16 del Giornale ^ indi- 
cante la posizione delV Amministratore in ordine alle spese 
previste ed a quelle impegnate. 



Numero delle minute 



! I 1 



Colonne equivalenti a quelle del 
giornale 



Capitolo 1.0 — Interessi sui mutui passivi 
» 2,^ — Spese di famiglia 
» 3.0 — Spese di amministrazione 
» 4.° — Sopravvenienze passive 



15. Dare 

16. Avere 

17. Permutazioni 
( Dare 



\ Dare 
Avere 



Dare 
V Avere 
( Dare 
\ Avere 



( Avere | 6 

7 
8 

9 

IO 

1 1 

12 



MINUTA. 



La minuta dei conti è lo strumento che serve alla registra- 
zione delle singole operazioni nel giornale e negli svolgimenti. 
Se il quadro della contabilità ci jipiega davanti agli occhi, di- 
steso in poche pagine tutto il piano computistico di un' ammi- 
nistrazione, partendo dai tronchi principali, per allargarsi e di- 
stendersi nei tronchi e rami secondari, sino alle ultime fronde 
e foglie; la minuta de' conti ci mette in grado di procedere alla 
registrazione delle singole operazioni, seguendo quella naturale 
graduazione che viene indicata nel quadro dei conti, il quale 
nella formazione della minuta presta quello stesso ufficio, che 
rende la bussola al navigante. Infatti col quadro de' conti alla 
mano, che offre il modello del giornale e degli svolgimenti dal 
primo all' ultimo, numerando in ciascuno di essi l' impostazione 
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dei singoli conti, riesce facile, qualunque sia V estensione delle 
scritture, la registrazione delle operazioni, la quale viene ese- 
guita procedendo gradatamente dalla sintesi all' analisi più det- 
tagliata. Mediante la minuta de' conti, la registrazione delle sin- 
gole operazioni, che potrebbe parere cosa lunga e difficile, si 
risolve in un lavoro materiale, d' impostazione delle cifre nelle 
colonne loro assegnate in ciascun registro, un lavoro che può 
venire compiuto da chiunque. Qualcuno ha voluto trovare in 
questo, un difetto del metodo, mentre, se ben si guarda, ne co- 
stituisce un pregio di qualche valore; perchè quanto meno 1' opera 
della registrazione è lasciata in balia di chi la eseguisce, tanto 
più acquista in verità ed esattezza. Se fosse possibile nella regi- 
strazione dei fatti amministrativi, di sostituire alla mano un con- 
gegno automatico, atto a riprodurli nella loro integrità, senza 
che la volontà dell'uomo potesse minimamente influire sul modo 
di rappresentarli, quanta maggior fede non acquisterebbero certi 
rendiconti, dove tutto è colorito in rosa, dove le cifre sono acco- 
modate in modo da rendere 1' armoni^ di un mosaico, mentre 
farebbero stridere fortemente, se ad arte non fossero messe 
fuori di posto. Non è senza ragione 1' adagio de' nostri vicini 
d' oltr' alpe 4f il n' y a rien de plus faux qu' un chiffre », quando 
si pensa che assai spesso, viene imputato alla nostra scienza il 
torto di non saper sceverare la verità dall' errore, confusi insieme 
da chi ha interesse di nascondere il vero. E perciò ogni passo 
rivolto a questo fine, di rendere la volontà dell' individuo estranea 
all' opera della registrazione, in modo che nei conti comparisca 
il fatto, così com' è avvenuto, senza che nulla gli venga tolto 
di ciò che gli appartiene, non può che accrescere prestigio e 
dignità all' ufficio altamente morale della ragioneria. 

La minuta dei conti nella sua forma ordinaria è composta 
di sei colonne; la prima indica il numero progressivo dell' ope- 
razione, - la seconda la data e descrizione dell' operazione stessa, 
- la terza dà l' indicazione dei registri nei quali deve farsi la 
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scritturazione, - la quarta fa conoscere le colonne d^ imposta- 
zione delle somme, - la quinta indica le somme stesse, - e la 
sesta i registri di svolgimento. 
Eccone il modello: 



o 










> 












'S 










a 




DATA E DESCRIZIONE 


•S 


1 


SOMME 


•• 


2 


DELLE OPERAZIONI 


& 


iS 




1 










=3 


z 
















♦ 









Per compilare la minuta de' conti bisogna prima esami* 
nare bene V operazione di cui si tratta, e rilevare gli effetti 
che essa produce nei conti generali del giornale, il quale, come 
sappiamo, esprime la sintesi di tutte le scritture; bisogna vedere 
cioè, se trattasi di un' operazione modificativa, permutativa, o di 
natura mista; il resto viene da se. Infatti, o la registrazione vien 
fatta unicamente nei conti di una delle sue bilance, e il simbolo 
da cui ciascun conto è distinto, indica in tal caso la serie degli 
svolgimenti^ nei quali 1' operazione dev' essere successivamente 
riferita ; o viene fatta nella colonna delle permutazioni e com- 
pensazioni, e allora accanto alla somma vengono indicati gli 
svolgimenti, in cui deve venire registrata, ciascuno dei quali, 
richiama, se ve ne sono, gli svolgimenti ulteriori. 

Nelle aziende di limitata importanza le minute de' conti, 
riunite insieme, costituiscono un registro, che chiamasi minutario; 
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ma in quelle di una qualche estensione, le minute vengono com- 
pilate in fogli separati, ciò che permette che si possano fare con- 
temporaneamente le registrazioni in tutti i libri, poiché tali mi- 
nute passano ad una ad una, prima a chi tiene il giornale, e 
poscia ai tenitori dei singoli registri di svolgimento. In queste 
minute a foglio volante, si possono distinguere due parti: in testa 
si separano gli articoli modificativi (che alterano lo stato dei 
conti generali del giornale), da quelli permutativi (che nei me- 
desimi producono un movimento di compensazione) ; nel corpo 
della minuta viene indicata l' impostazione delle somme nel gior- 
nale e nei singoli svolgimenti. 

Procediamo pertanto col quadro della contabilità alla mano, 
alla compilazione delle minute de' conti, delle operazioni che 
abbiamo registrate. 

i.^ Caso. 

* Riconoscimento e valutazione delle attività in L, t.ooo.ooo 
di cui: 

L. 400.000 — in beni immobili; 

» 50.000 — » oggetti mobili; 

» 300.000 — » denaro; 

» 250.000 — » crediti di diversa specie », 

Questo primo . fatto riflette unicamente i due conti della bi- 
lancia patrimoniale, perchè esprime la condizione giuridico-eco- 
nomica del proprietario rispetto ai terzi, in seguito alP avve- 
nuta valutazione delle sue attività, nella somma di L. i. 000.000. 
Detta somma sarà quindi inscritta a suo credito nella colonna 
6 del giornale, ed a debito dei terzi, nella colonna 7, dalle quali 
verfìl portata negli svolgimenti A, Abis — B, Bbis indicati nei 
due conti del giornale, e successivamente in quelli che da questi 
dipendono. 
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Iscrizione delle 
attività in Lire 
i.ooo.ooo, come 
da inventario. 



Giornale 



Abis 



I I 

C.7 L. i.ooo.ooo AAbiS 



B Bbis 



„ 1. 000.000 



I 



3.6 



,f 400.000 
„ 50.000 
300.000 
2 so 000 



,f I.OOO.OOO 



„ I.OOO.OOO 



„ 450.000 
„ 300.000 
„ 250.000 



Bi 



Bbis 


1 

r 


Bi 


2 

7 
9 

2 

5 
7 
9 
II 


B2 





300.000 



20.000 
280.000 



L.2 50.000 



„ 70.000 

„ 30.000 

„ 60.000 

y, 90.000 



Caso l°bis 



« Riconoscimento e valutazione delle passività in L. 200.000 
costituite da debiti di diversa specie ». 

Anche questo fatto riflette i due soli conti della bilancia pa- 
trimoniale, perchè esprime l'ammontare dei debiti del proprietario 
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verso i terzi* Lo registreremo quindi nel giornale in senso op- 
posto al caso precedente, cioè nelle colonne 5 e 8, e nei relativi 
svolgimenti. 



ibb 



isffmoai! Sdìc passività in 
L» 20<».QoOi cQm^ dii inventarici. 







1 


1 


Giornale 


5.8 


L 


.^DOhOQC] 


A 


a.r3 


tF 


^DO.QOù 


Abl3 


3.5 


,t ÌOQ*000 


B 


3.ro 


,, 100. TOO 


Bbls 


3.6 


" 


aiyo.ooo 


Bi 


3 


»t 


aootooo 




H 


PJ 


Ilfì.OtX) 




ifi 


*l 


80.000 


: 









A Abis 
BBbb 



Bi 



2.^ Caso. 

<t Previsione delle rendite dell'anno In L, 31*000 — di cui: 
L. 8.600 — al capitolo i,^ ^= L. 15.000 — al capitolo 2»° 
* 2400 — > 3.0 = * 5.000 — * 4.^ * 



Questa seconda operazione entra nel solo campo della con- 
tabilità finanziaria, riflettendo i due conti della bilancia fra le 
entrate previste e quelle accertate, per cui la somma di L* 31.000- 
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sarà portata a credito del proprietario, ed a debito delP ammi- 
nistratore, nelle colonne io e ii del giornale, e di là negli svol- 
gimenti C e D. 



Previsione delle rendite in 
L. 31.000, come da bilancio. 



Giornale 


lO.II 


L. 31.000 


C 


3 


„ 31.000 




6 


„ 8.600 




« 


„ 15.000 




IO 


„ 3.400 




» 


„ 5-000 


"" 






D 


2 


„ 31.000 




5 


„ 8.600 




7 


„ 15,000 




9 


„ 2.400 




II 


n 5-000 









CD 



3.** Caso. 

« Accertamento delle rei^ite in L. 28.600 — di cui: 
L. 8600 — al capitolo i.o — L. 15.000 — al capitolo 2.<* 
» i.ooo — » 3.0 *fc » 4.000 — » 4,*» » 

Questo caso riflette ambedue le contabilità, poiché va regi- 
strato a credito del proprietario ed a debito dei terzi nei conti 
della bilancia patrimoniale; a debito del proprietario ed a cre- 
dito dell'amministratore, nei conti della prima bilancia finanziaria^ 
cioè nelle colonne 6 e 7 - 9 e 12, e relativi svolgimenti. 
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Accertamento 
delle rendite in 


Giornale 


6.7 

9.13 


L. a 8.600 
„ 28.600 


A Abis 

BBbis 

C D 




B3 


2 

5 


L. 


28.^00 


L. 38.600. 


i> 


e.fToo 










A 


3.16 
3 


„ 28.600 








7 
9 


»» 


15.000 
5*000 




Abis 


„ 28.600 














8 








C 


2 


•» 


2 8.5ùo 




„ 8.600 












IO 


„ 15.000 








5 


1» 


B^6oo 






16 


ff I.OOO 








7 


»i 


1 5 ,000 






18 


„ 4.000 








9 


1» 


I.OOO 






a.ii 




B3 






II 


n 


4.000 


' 


B 


„ 28.600 














i 








D 


3 


)f 


28,600 




Bbis 


„ 28.600 
























6 


»» 


8.(^00 
















8 


it 


15*000 






7 


„ 8.600 








IO 


»> 


I.OOO 






9 


„ 15-000 








12 


M 


4.000 






15 


„ I.OOO 


















17 


„ 4.000 





















4.° Caso. 

« Riscossione di L. 24.500 delle rendite accertate, dagli 
agenti incaricati della esazione, cioè: 

L. 7.500 — dai mutuatari, di cui L. 3.000 da Tizio, L. tooó 

da Caio, e L. 3.000 da Sempronio; 
h 12.000 — dagli affittuari; 

» 5.000 — dai debitori diversi, di cui per proventi vari 
L. I.OOO — e per sopravvenienze attive L. 4.000 », 
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Questo caso appartiene esclusivamente alla contabilità patri- 
moniale, e siccome non modifica la situazione economica del 
proprietario, né la situazione giuridica, collettivamente intesa, dei 
terzi, va riferito al giornale nella colonna delle permutazioni, 
coi segni di svolgimento A e B, e con la somma raddoppiata. 
Infatti avviene nella sostanza una sostituzione di valori, poiché 
a L. 24.500 di crediti accertati, subentrano L. 24.500 in denaro; 
e avviene pure una sostituzione di responsabilità nel conto agen- 
ziale, perchè al debito dei corrispondenti accertati, si sostituisce 
quello degli agenti riscuotitori. 



Riscossione di L. 34.500 delle readite 
accertate, dagli agenti della esazione. 



Giornale 17 



A 1 4.10.15 

1 


1 
B 4.7.12 


Bi 


2.5 


B3 


3 



6 

8 

IO 



L. 49.000 



n 34-500 



)i 34.500 



34.500 



,, 34.500 



7.500 
„ 13.000 
5.000 



A B 



B1B3 



5.^ Caso. 



« Versamento delle somme riscosse in L. 24.500 al cassiere 
speciale ». 



■'^:mj:-. 
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In questa operazione trattasi di un passaggio di valori da 
un agente dell' amministrazione ad un altro, che non produce 
nessun mutamento nella sostanza, ma una semplice sostituzione 
di responsabilità fra gli agenti dell' amministrazione. Perciò pra- 
ticamente possiamo eliminare la registrazione nello svolgimento 
A del conto del proprietario, perchè la somma relativa compari- 
sce in esso contemporaneamente a debito e a credito del conto 
a Denaro », scrivendola quindi in modo semplice, e non rad* 
doppiata, nella colonna delle permutazioni al giornale, con ri- 
ferimento diretto allo svolgimento Bi senza passare per lo svol- 
gimento B, dove il conto collettivo dei « Consegnatari del de- 
naro » non resta da questo fatto punto modificato* E oppor- 
tuno notare a questo riguardo la grande utilità della colonna 
delle permutazioni, che abbrevia la registrazione, ogniqualvolta 
trattasi di un'operazione che modifica lo stato de' conti coHo- 
cati negli svolgimenti di 2.0 3.0 4.0 grado ecc, senza alterare lo 
stato di quelli che precedono, ed indicano una condizione più 
sintetica di cose; poiché mediante la medesima si può portare 
la somma direttamente dal giornale a quello svolgimento, dove 
verificasi la contropposizione di scritture, senza passare per la 
trafila degli svolgimenti che precedono. Così nel caso presente, 
il passaggio di valori da un agente ad un altro, mentre lascia inal- 
terato lo stato della sostanza, e rende superflua la registrazione 
nelle colonne 9 e io dello svolgimento A, rende pure superflua 
la registrazione nelle colonne 7 e 8 dello svolgimento B; poi- 
ché non si muta neppure la situazione collettiva dei consegna- 
tari del denaro, ma soltanto quella particolare di ciascuno di 
essi, la quale viene dimostrata dai conti dello svolgimento Bi, 
Perciò, nel compilare la minuta profitteremo di questa ab- 
breviazione, la quale non ferisce, né altera punto il principio 
della contropposizione, su cui si fonda il metodo, ma ne sem- 
plifica soltanto l'espressione grafica. 
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Versamento delle somme riscosse in 
L. 24.500 al cassiere speciale. 



Giornale 


>7 


L. 24.500 


Bi 


Bi 


4.6.7 


», 14-500 









6.0 Caso. 

e Destinazione di L. 20.000 delle somme versate, in au« 
mento del fondo giacente presso la Cassa di risparmio 9. 

Questo caso è identico al precedente, poiché qua pure trat- 
tasi di passaggio di valori da un agente dell' amministrazione ad 
un altro, che non altera punto lo stato della sostanza, ne la si* 
tuazione giuridica, collettivamente intesa, dei terzi ; e quindi V o- 
perazione va registrata nello stesso modo, cioè nella colonna 
delle permutazioni al giornale, con riferimento diretto allo svol* 
gimento Bi. 



Destinazione di L. 20.000 in aumento 
del fondo giacente presso la Cassa di 
risparmio. 



Giornale 



Bi 



»7 


1 

'L. 20.000 

i 


Bi 


4.8.9 


,f 20.000 




1 



Caso. 



« Previsione delle spese dell' anno in L. 26.500 — di cui : 
L. 4.000 — al capitolo i.<>= L. 12.500 — al capitolo 2.^ 
» 4.800 — » 3.° = » 5.200 — » 4-® » 

Questo caso, come quello al N. 2 riflette unicamente V eser- 
cizio finanziario, e precisamente i due conti della bilancia della 
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spesa, dove va registrato a debito del proprietario ed a credito 
dell'amministratore, cioè nelle colonne 13 e 16 del giornale, 
con riferimento agli svolgimenti relativi. 



Previsione delle spese in L. 36.500, 
come da bilancio. 



Giornale 


13.16 


L. 36.500 


EF 


E 


3 


„ 36.500 






5 


„ 4.00G 






7 


„ 13.500 






9 


„ 4.800 






II 


„ 5.300 




F 


3 


„ 36.500 






6 


„ 4-000 






8 


„ 13.500 






IO 


„ 4.800 






13 


„ 5.300 











8.° Caso. 
a Delle spese previste restarono impegnate L. 26.000, cioè : 
L. 4.000 — al capitolo i.° =■ L. 12.200 — al capitolo 2.0 
» 4.800 — » 3.0 e=a » 5.000 — » 4.*» 3> 

Questo caso, come quello al N. 3 riflette ambedue le con- 
tabilità, e produce nel giornale un duplice movimento di con- 
tropposizione, l' uno nei conti della bilancia patrimoniale, e l'altro 
in quelli della bilancia finanziaria della spesa ; quindi va registralo 
nelle colonne 5e8-i4ei5al giornale, e negli svolgimenti 
relativi A, Abis - B, Bbis - E - F. 
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Impegno delle 
spese inL. 26.000. 



Giornale 



5.8 
14.15 



2.17 



Abis 



Bbis 



L. 26.0001 A AbU 
B Bbis 
„ 26.000 E F ' 



„ 26.000' 1 



„ 26.000 



„ 4.000 

„ 12.200 

„ 4.800 

„ 5.000 



„ 26.000 



tt 26.000 



8 


t» 


4.000 


12 


II 


12.200 


14 


f» 


4.800 


»« . 


" 


5.000 



B3 



B3 


3.12 


L. 26.000 


E 


3 

6 
8 

IO 

12 


„ 26.000 


Il 4000 
„ 12.200 
„ 4.800 
„ 5.000 


F 


2 

5 
7 
9 
II 


„ 26.000 


„ 4-000 

„ I2.20O 

,1 4.800 

Il 5000 







9.° Caso. 

« Delle somme impegnate, ne vennero liquidate L. 22.500 — 
di cui: 

L. 4.000 — a favore di Antonio, mutuante; 
» 9.000 — » dei creditori per spese di famìglia; 
» 4.500 — » » per spese d' amminìstraàone ; 

» 5.000 — » di creditori diversi ». 



-^^ 
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Questo è un fatto semplicemente permutativo, che entra nel 
campo della sola contabilità patrimoniale, e va registrato nella 
colonna delle permutazioni, con riferimento al solo conto agen- 
ziale, non verificandosi nella sostanza nessuna mutazione. Infatti, 
esso si risolve in una semplice sostituzione di creditori liquidi 
ai creditori previamente accertati; e perciò può essere diretta- 
mente portato allo svolgimento B3, dove comparisce la distin- 
zione dei corrispondenti creditori, rendendosi superflua la regi- 
strazione negli svolgimenti A e B, in cui troverebbe posto ri- 
spettivamente nelle colonne 17 e 18 - 11 e 12, cioè a debito e 
a credito di uno stesso conto, come apparisce dalle registrazioni 
fatte. 



Delle somme impegnate, ne vennero 
liquidale L. 33.500. 



Giornale 


»7 


L. 23.500 


B3 


4.11.H 


„ 33.500 









B3 



io.° Caso. 

<t Delle somme liquidate, sono state ammesse a pagamento 
L. 21.000 di cui: 

L. 4.000 — a favore di Antonio, mutuante; 
» 9.000 — - » dei creditori per spese di famiglia; 
» 4.500— » » per spese d'amministrazione; 

» 3.500 — » dei creditori diversi ». 



Trattasi di un fatto simile al precedente, per cui a creditori 
liquidi sì sostituiscono creditori ammessi a pagamento. Il conta 
del proprietario non viene modificato, né al pomale, né in alcun 
grado di svolgimento; succede un semplice movimento di 

Bellini n 
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contropposìzione nei conti dello svolgimento B3, dove i corri- 
spondenti creditori sono stati classificati in « Creditori accertati - 
Creditori liquidi » e « Creditori ammessi a pagamento », rei>- 
dendosi quindi superflue le registrazioni negli svolgimenti A e 
B, per le ragioni indicate. 



Ammissione al pagamento di L. SI .000 
delle somme già liquidate. 



Giornale 


17 


L. fl.ooo 


B3 


4.13.16 


„ 21.000 









B3 



ii.° Caso. 

« Delle somme di cui si è ordinato il pagamento, ne ven- 
nero pagate L. 20.000 dal cassiere speciale, cioè: 
L. 4.000 — a favore di Antonio, mutuante; 
» 8.000 — » dei creditori per spese di famiglia ; 
» 4.500— » » per spese d' amministrazione; 

» 3.500 — » dei creditori diversi », 



Trattasi di un fatto permutatìvo, che va registrato al giornale 
nella colonna 17, con la somma raddoppiata, dovendo avere 
un duplice riferimento, 1' uno nello svolgimento A, e F altro 
in B. Nel primo, perchè si verifica una trasformazione nella 
sostanza, che si risolve nella diminuzione di L. 20.000 in denaro, 
e di una egual somma nelle passività; nel secondo, perchè ai 
credito dei corrispondenti ammessi a pagamento, si sostituisce 
quello degli agenti dell' amministrazione, consegnatari del de- 
naro, che effettuarono il pagamento stesso. 



•'^*l«^?^^ 
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11 



Delle somme ammesse al pagamento, \ Giornale I7 L, 4g«goo , AB 
sono state pagate L. 20.000 dal cassiere i | 

*P«^"»^«- \ A i +9JB ,, 2o-o^o ' 



B 



Bl 



4.BAÌ „ 30.000 



B3 3 15 



Bl B3 



Poco resta a dire per completare 1' esposizione del metodo 
cerboniano, e quel poco che resta, risguarda la verificazione delle 
scritture, la chiusura e riapertura dei conti. 

In causa della forma sinottica che prendono i conti della 
logismografia cerboniana, del simbolo lett;;rale che li contrad- 
distingue, della loro graduazione, e dei rnpporti di equivalenza 
che esistono fra le colonne di ciascuno svul^imcnto, la verifi- 
cazione delle scritture può dirsi apodittica, tanto riesce pronta, 
facile e chiara a chiunque. 

La verificazione delle scritture cerboniano distìnguesi in ta~ 
bellare ed extra-tabellare. E tabellare la verificazione che vien 
fatta nei limiti del giornale e di ciascun svolgimento, ed extra- 
tabellare quella che dimostra la corrispondenza del giornale cogli 
svolgimenti, e di questi fra di loro. 

Basta condurre una linea orizzontale nel giornale ed in ciascun 
svolgimento, e fare 1' addizione delle somme inscritte nelle sìn- 
gole colonne, per poter verificare se le medesime rispondono 
alla regola di equivalenza già enunciata, e per cui: 

<c la colonna 4 del giornale è eguale alla somma delle 
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a colonne pari, od a quella delle colonne disparì, aggiuntavi la 
a colonna delle permutazioni ». 

« la colonna 2 più la 4 di ciascun svolgimento sono eguali 
« alla somma delle colonne dispari — e la 3 più la 4 sono 
« eguali alla somma delle colonne pari ». 

Tenendo presente questa regola faremo la verificazione delle 
nostre scritture tanto al giornale, quanto nei singoli svolgimenti. 



Giornale — 


colonna 4 = 


col. 


5 = 


226.000 


» 


7 = 


1.028.600 


» 


9 — 


28.600 


» 


II .2= 


31.000 


» 


13 = 


26.500 


» 


15 = 


26.000 


> 


17 == 


265.000 




1.63 1.700 


Svolgimento A. 




col. 


2 = 


226.000 


» 


4 = 


132.500 



= 1.631.700. 



358.500 



col. 


3 — 


— 


x> 


7 — 


— 


» 


9 == 


64.500 


» 


1 1 = 


— 


» 


13 = 


200.000 


» 


15 = 


24.500 


» 


17 = 


69.500 



358.500 



col. 


6 = 


1.028.600 


» 


8 = 


226.000 


» 


IO = 


31.000 


» 


12 = 


28.600 


> 


14 = 


26.000 


» 


i6 = 


26.500 


» 


17 = 


265.000 


1.63 1.700 


col. 


3 = 


1 .028.600 


» 


4 = 
6 == 


132.500 




I.16MOO 


col. 


400.000 


» 


8 = 


50.000 


» 


IO = 


369.000 


» 


12 = 


250.000 


» 


14 =: 


— 


» 


16 = 


28.600 


» 


18 == 


63.500 




1. 161. 100 




-.65-- 



SvOLGt\rEN'TO AbIS. 

col. 2 — 226^000 

^ 4 = ^ 



col. 3 

T^ 4 



= 1 ,028.600 





5 = 


22Ó.000 


col, 


6 - 


r. 028,600 


col 


200.000 


1 .000.000 


» 


7 = 


4.000 


» 


8 = 


8,600 


» 


9 = 


— 


» 


IO z= 


15.000 


» 


ri = 


12.200 


» 


12 ^ 


— 


> 


r3 ^ 


4.800 


i» 


H 


.— 


» 


15 - 


— 


# 


i6 — 


r.ooo 


9 


17:= 


SpOOO 


» 


18 = 


4.000 




226*000 


Koa8.6oo 


Svolgimento B, 










col. 


2 — 


1,028.600 


col. 


3 - 


226.000 


3> 


4- 

5 = 


132,500 


col. 


4 = 

6 - 


132.500 




T.i6i.ioa 


358.500 


coL 


450.000 


— 


» 


7 ^ 


369.000 


J* 


8 - 


64.500 


> 


9 ^ 


250.000 


9 


IO ^ 


200.000 


» 


Il — 


92.100 


» 


12 = 


94,000 




i.i6i,too 


358.500 
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Svolgimento Bbis. 



col. 


2 = 


1.028.600 


» 


4 = 

5 — 


— 


col. 


1. 000.000 


» 


7 = 


8.Ò00 


> 


9 = 


13.000 


» 


Il = 


— 


» 


13 ^ 


— 


» 


15 = 


I.OOO 


» 


'7 = 


4.000 



1 .028.600 



Svolgimento Bl. 



col. 


2 = 


369.000 


» 


4 — 

5 == 


— 


col. 


24.300 


» 


7 = 


44.300 


> 


9 = 


300.000 



369.000 



Svolgimento B2. 



coi. 


2 = 


250.000 


» 


4 = 

5 = 


— 


col. 


70.000 


» 


7 = 


30.000 


» 


9 = 


60.000 


» 


II = 


90.000 


» 


13 = 


— 


» 


15 = 


— 



col. 



= 226.000 



250.000 



col. 


6 :== 


200.000 


» 


8 ---: 


4.000 


» 


IO ^ 


— 


' » 


12 — 


12.200 


» 


14 = 


4.800 


» 


16 = 


— 


» 


18 = 


5.000 




226.000 


col. 


3 = 


64.500 


» 


4 = 

6 r= 


— 


col. 


24.500 


» 


8 =: 


40.000 


» 


10 == 


— 




64.500 


col. 


3 - 


200.000 


» 


4 = 
6 = 


— 


col. 


— 


» 


8 = 


— 


> 


IO = 


— 


» 


12 = 


— 


* 


14 = 


120.000 


» 


16 = 


80.000 




200.000 






col. 


2 


~= 


52,100 


col 


3 


— 


94.000 


Jk 


4 
5 


:- 


— 


col. 


4 
6 




— 


col. 


8.60CÌ 


7ÓOO 


» 


7 


=z 


1 5,000 


» 


8 


= 


I2.0OJ 


A 


9 


= 


5.o:jo 


k 


to 


^= 


5,000 


» 


i i 


= 


22.300 


» 


12 


T— 


26.000 


» 


13 


7=1 


2 1 .000 


» 


J4 


:= 


22,500 


» 


T5 




20.000 


» 


iG 


« 


2r.ooo 




92,100 


94,000 



SvOtGlMEKTO C. 



col 


2 == 


28/3oo 


col 


3 = 


3J.000 


» 


4 = 

5 ^ 


— 


col 


4 - 

6 ^ 


— 


col. 


8,600 


S.'ioo 


» 


7 ^ 


15.000 


» 


8 - 


15.00Q 


* 


9 = 


uooo 


p 


IO — 


2,400 


p 


IT == 


4.000 


» 


12 — 


5.000 




28.600 


3KOO0 



Svolgimento D, 

col 2 = 31,000 
» 4 — — 



col. 


5 ^ 


8.^>oo 


» 


7 ^ 


J 5.000 


» 


9 = 


3.400 


}» 


IT — 


5.000 




3KOOO 



col 


3 ^ 


2S.600 


» 


4 " 
(5 = 


— 


col 


8.'5oo 


» 


8 ^ 


15.000 


>» 


IO — 


1.000 


» 


12 = 


4.000 




28.600 
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Svolgimento E. 
col. 2 = 
* 4 = 



26.500 



col. 3 = 26.000 
» 4= — 



col. 


5 = 


4.000 


col. 


6 = 


4.000 


» 


7 = 


12.500 


» 


8 =r 


12.200 


» 


9 = 


4.800 


> 


IO ~ 


4,800 


> 


II = 


5.200 


» 


12 = 


5.000 




26.500 


26.000 


Svolgimento F. 










col. 


2 = 


26.000 


col. 


3 = 


26.500 


» 


4 = 

5 = 


— 


> 
col. 


4 = 
•6 = 


— 


col. 


4.000 


4.000 


» 


7 = 


12.200 


» 


8 = 


12.500 


» 


9 = 


4.800 


» 


10 = 


4.800 


» 


11 =z 


5.000 


» 


12 = 


5.200 






26.000 


26.500 



La verificazione extra-tabellare consiste nel diretto riscontro 
fra il conto che sta in testa a ciascun svolgimento, e il conto 
dello svolgimento anteriore o del giornale, cui si riferisce, e 
noli' equivalenza delle colonne 4 degli svolgimenti con la co- 
lonna delle permutazioni del giornale. 

Nelle nostre scritture le somme delle colonne 203 degli 
svolgimenti A e Abis debbono corrispondere a quelle delle cc^* 
lonne 5 e 6 del giornale, poiché in testa a questi svolgimenti 
abbiamo il conto del giornale che occupa quelle colonne; e 
così le colonne 203 degli altri svolgimenti di !.<> grado B, - Bbis 



-^WT^ 
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- C, D, E e F, presentano una equivalenza assoluta con quelle 
del giornale che riflettono tali conti, cioè con la 7 e 8 per B 
e Bbis, 9 e IO per C, ii e 12 per D, 13 e 14 per E, 15 e 16 
per F. Invece le colonne 2 e 3 degli svolgimenti di 2.0 grado 
Bi - B2 - B3 corrispondono rispettivamente alle colonne 7 e 8 - 
9 e IO - II e 12 dello svolgimento B. 

La colonna 4 di ogni svolgimento esprime una equivalenza 
parziale con la colonna delle permutazioni del giornale, poiché 
raccoglie soltanto quella parte delle somme di detta colonna 
che riflettono ciascun svolgimento separatamente; per ottenere 
una equivalenza assoluta, bisogna riunire insieme le somme di 
tutte le colonne 4 degli svolgimenti, come segue: 



col. 17 del giornale = 265.000 



svolgimento A = 132.500 
» B = 132.500 

Se si riflette pertanto, che a questi mezzi facili e spediti di 
riprova, altri ve ne sono, che si fondano sulle reciproche rela- 
zioni, che i fatti o le funzioni che si tratta di rappresentare 
hanno tra di loro, dovremo persuaderci che la scrittura cerbo- 
niana è talmente ricca di riscontri d' ogni specie, atti a fornire 
una prova della esattezza delle registrazioni, da non potersi ima- 
ginare un' altra scrittura, non che la superi, ma* che le possa 
stare a confronto. 

La chiusura dei conti s' incomincia per lo più dal giornale, 
dove si fa il saldo dei conti generali, per passare successivamente 
alla chiusura dei conti dei singoli svolgimenti. La chiusura di un 
conto si ottiene facendo la somma e la differenza di ciò che vi è 
scritto a debito e a credito, e portando la differenza stessa in 
quella sezione del conto, dove trovasi la somma minore. Ognun 
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vede, che facendo in questo modo la chiusura dei diversi sotto- 
conti in cui è diviso uno svolgimento, dovrebbesi riferire nella 
colonna 2 (Dare), riunite insieme, tutte le somme che per ottenere 
il bilancio sono state portate a debito dei vari sottoconti, e nella 
colonna 3 (Avere), tutte quelle che sono state portate a credito. 
Ma la colonna 4, consente che si faccia a questo riguardo una 
abbreviazione, perchè raccogliendo delle due somme a saldo, 
quella minore, fa inscrivere la loro differenza nella colonna 2 
o 3, dove cioè la somma risulta maggiore. Cosi ad es., i saldi 
a debito dei vari sottoconti in cui è diviso lo svolgimento A, 
sommano a 

L. 1.008.600 — e quelli a credito a 
» 206.000 — onde un' eccedenza nel debito di 



L. 802.600 — che sarà portata nella colonna 2, 
mentre la minor somma di L. 206.000 sarà inscritta nella co- 
lonna 4, indicando essa un valore che efifettivamente trovasi tanto 
nel debito come nel credito. 

Se torna conveniente incominciare la chiusura dei conti dal 
giornale, per procedere dalla sintesi all' analisi, non è però cosa 
necessaria, potendosi cominciare da qualunque altro punto, e 
condurre anche saltuariamente, perchè la chiusura dei conti di 
ciascun svolgimento può farsi indipendentemente dalla chiusura 
degli altri. Ultimo a chiudersi in modo definitivo è però il 
giornale, dovendo nella colonna delle permutazioni andare in- 
scritte le somme, che sono state portate nella colonna 4 dei 
singoli svolgimenti. 

Facciamo seguire pertanto la minuta di chiusura delle nostre 
scritture. 
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Pareggiamento 
e chiusura 
dei conti. 



Giornale 


5.8 

9.12 

14.15 

17 


L. 80 a. 600 

„ 2.400 
ff 500 
„ 448.000 


A 


2 
4 


„ 802.600 
„ 206.000 


5 
7 
9 
II 

i5 
14 
18 


„ 400.000 
f, 50.000 
„ 304.500 
„ 250.000 
„ 4.100 
», 200.000 
„ 6.000 


Abis 


2 
4 


tt 802.600 
„ 18.000 


5 

7 
9 
15 
12 


„ 800.000 
„ 4.600 
„ 15.000 

„ I.OOO 
„ 12.200 
„ 4.800 
„ 1.000 


B 


3 

4 


„ 802.600 
„ 1.900 


6 
8 
10 
II 


„ 450.000 
„ 304.500 
tf 50.000 
„ 1.900 


Dbis 


3 
4 


„ 802.600 
„ 18.000 


6 
8 

IO 

16 
II 
»3 
17 


t, 800.000 
„ 4.600 
„ 15.000 
„ 1.000 
„ 12.200 
„ 4.800 
„ I.OOO 









A Abis 

]ì Bbis 

C D 

E F 

AAbifi 
BBbia 
Ba B3 



fìi 
Ba 
B3 



Be 


3 


L. 


304-500 


H 


4.500 




10 

3 


H 


30O.OÙO 


Ba 


n 


50.0CM> 




4 


" 


a 00.000 




6 




70.000 




8 


'■ 


30*000 




JO 


,, 


(10. ODO 




13 


n 


90.000 




1^ 


1» 


l?0.0OO 


1 


15 


'J 


80 000 


B, 


S 


II 


U^OÙ 




4 


PI 


4.J00 




6 


'T 


I.I&O 




8 


IP 


3.000 




11 


11 


3,500 




1 "^ 


tt 


1.500 




15 

2 

9 


tt 


1.000 


c 


H 


1.400 


J> 


t.400 




IJ 


Tr 


1,000 


D 


3 

IO 


Jt 


3i40<} 


tt 


1.400 




13 
3 

8 


TI 


1.000 


E 


500 


rt 


300 




IS 


tt 


200 


F 


8 


11 


500 




7 


1» 


500 




II 


tr 


300 
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Fatta la chiusura, si procede alla riapertura dei conti, por- 
tando a nuovo in ciascheduno di essi la somma inscrìtta a saldo. 
Però si può procedere alla riapertura dei conti, ossia al trasporto 
delle rimanenze da un esercizio ad un altro, senza che occorra 
di fare in precedenza la chiusura ; basta scrivere in ciascun conto 
la somma minore sotto la maggiore, e fare la differenza fra le 
due somme: tale differenza indicherà la somma residua a debito 
o a credito del conto, da servire come punto di partenza per le 
scritture del nuovo esercizio. 

Cogli elementi che ci vengono forniti dalle scritture che ab- 
biamo stabilite, formeremo pertanto il rendiconto generale. 



'^^pPK" 



RENDICONTO GENERALE 
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RENDICON^ 



io 

CO 



CONTO CONSUN 

Entrate 



! ACCER- 



PREVISTE 



Capitolo I. — Interessi sui mutui attivi L. 8.^00 L. 8«6oo 

„ 2. — Fitto dei fondi e delle case 1 „ 1 5.000 

„ 3. — Proventi diversi . . „ 2.400 

„ 4. — Sopravvenienze attive . | „ s-'xx» 



L. 3 1.000 




CONTO CONSUN 



SITUAZIONE SPECIFICA 
(Svolgimento A) 



ATTIVITÀ 

Beni immobili . IL. 400.000 

Oggetti mobili . L 50.000 

Denaro . . . Im 304.500 

Crediti patrimoniali „ 250.000 
Crediti dipendenti 

dal bilancio . ,» 4.100 



PASSIVITÀ 



L.i.008.600 



Debiti patrimoniali 
Debiti dipendenti 
dal bilancio 

Sostanza netta 



L. 200.000 
„ 6.000 



206.000 
8o2.(:oo 



L. 1.008.600 



SITlJAZIi 

(Svolgimi 

DEBITORI 



Consegnatario | 
degli immobili e 
mobili . . L. 
Cassiere speciale '„ 
Cassa di risparmio' >, 
Tizio (mutuo 1 

5 0/0) . . L, 
Caio ( mutuo 1 

so/o». . ;.. 

Sempronio (mutao 

6 o/o) 
Ti ber. (res. prezzo) 
Mutuatari . 
Affittuari . 



45< 



L, IMO^ 



RIASSUNTO 



Totale delle entrate accertate 
„ delle spese impegnate 






Avanio finanziario L. 2. re... 



^RALE 
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) FINANZIARIO 



j Capitolo I. — Interessi sui mutui passivi 
' l „ J. — Spese di famiglia . 

3. — Spese d'amministrazione * 



I ■■ 



4. — Sopravvenienze passive 



Spese 



PREVISTE I 



IMPE- 
GNATE 



L. 4.000 I L. 4.000 

„ 12.500 I „ 1^200 

„ 4.8^0 ' „ 4.800 

,t 5-00 ; M 5-000 



L. 26.500 L. 26.000 



IMPEGNATE 



in più 



L. 300 



,f 200 



L. 500 



) PATRIMONIALE 



hiDICA 

OlEDITORI 



redazione 
intà . 
rio (mu- 
50/0) 
fon ac- 
ni 

h)rì liquidi 
f^ ammessi 
amento 

ba netta 



L. 


ISo.ooo 


it 


80.000 




3.500 
1.500 


»» 


1.000 


L. 


?o6.ooo 
8o5.6oo 


L.I 


.008.600 



SITUAZIONE ECONOMICA 
(Svolgimenti Abis e Bbis) 

AUMENTI DIMINUZIONI 



Att. al princi- 
pio delreserc. 

Sopravvenien- 
ze attive 
Rendite 

Interessi sui 
mutui attivi 

Fitto dei fondi 
e delie case 

Proventi div. 



L.8.(^oo 




L.i.000.000 
„ 4.000 



■Pass.alprinci- 
' piodeireserc. 
Sopra vven. 
I passive 
I Spese 
Interessi sui 
I mutui pass. 
iSpese di fa- 
I miglia 
24.600 Spese d'amm. 



L.i.o28.6oo 



L. 4.000 

„ i2.2oo 
„ 4800 



200.000 
5.00C 



91.000 



L. W6.000 
Sostanza netta ,, 80Ì.600 



L.i.o28.6oo 



L 



L.i.028.600 



RIASSUNTO 



Sostanza netta al principio dell' esercizio . L. 800.000 
„ alla fine dell' esercizio . ,, 8o2.6oo 



Avanzo patrimoniale L. 2.600 
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Tali sono gli strumenti di cui si serve il metodo cerbo- 
niano, e del modo di adoperarli abbiamo cercato di dare una 
qualche idea. Questi strumenti riuniti insieme formano un 
congegno, che si mostra tanto più perfetto, quanto più vasta e 
complessa è V amministrazione nella quale sono chiamati a pre- 
stare il loro servizio. 

Di codesto congegno, così coordinato in tutte le sue parti, 
ricco nelle sue dimostrazioni, e nei mezzi di riprova della 
loro esattezza, ognuno s' impossessa facilmente, così da met- 
terlo a suo servizio, come meglio gli aggrada; onde lo si 
potrebbe paragonare a quei poderosi congegni della meccanica, 
dove, se a primo aspetto v' è apparenza di confusione, tutto è 
ordine e precisione, e dove ogni motore imprime agli altri il moto 
ricevuto, sino a trasmetterlo ai più lontani, con tale regolarità 
e rapidità di movimento, che rinnova, ogni qualvolta assistiamo 
a questo spettacolo, la nostra meraviglia. 

È parso a taluno che così fatto congegno fosse di soverchio 
peso alle amministrazioni private di modesta importanza, dove 
non occorrono tutte quelle dimostrazioni che esso è in grado 
di dare. Vi sono infatti delle aziende alle quali si convengono 
meglio forme più rudimentali di scrittura; ma sarebbe giusto 
chiamare imperfezione di un metodo, precisamente ciò che lo 
rende atto a soddisfare ai maggiori bisogni? Che diremmo di 
chi, per combattere le strade ferrate, adducesse che le medesime 
abbisognano di un piano stradale proprio, di un materiale mo- 
bile costosissimo, e di un personale appositamente istruito, tanto 
per trasportare dieci quintali di merce, come più centinaia di 
migliaia di tonnellate? 

Se la più parte pur di coloro, cui non pare giusta o gene- 
rale la teorica cerboniana, trovano commendevole il meccanismo 
operativo di cui si serve, non manca chi, lo reputa invece per 
più riguardi meritevole di gravi censure. E il punto nero che 
ognuno crede di avervi trovato, dopo uno sguardo superficiale 
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su qualche registro tenuto secondo questo metodo, gli è il cosi 
detto mutismo delle scritture. Essendo invalsa V abitudine di 
trovare nei registri dei vecchi metodi abbondante sovratutto la 
parola, per cui leggendo quello che sta scritto accanto alle cifre 
si crede di poterne sempre giustamente apprezzare il valore, 
chiunque getti per la prima volta lo sguardo su di un registro 
logismografico, dove non vede che colonne e cifre, si sente 
mancare terra sotto ai piedi, e crede che si tratti addirittura di 
un giuochetto fatto apposta per ingannare la buona fede de' ga- 
lantuomini; gli pare che quelle cifre possano figurare egualmente 
in una colonna come in un' altra, o in uno come in un altro 
registro, senza che la frode sospetta possa venire neppure sco- 
perta, e disdegnoso ritrae lo sguardo per non fermare più a 
lungo 1' attenzione su registri di tal fatta ! 

Dopo 1' esposizione che abbiamo fatta del congegno cerbo- 
niano, ci pare superfluo dimostrare come sia infondata questa 
obbiezione^ poiché abbiamo visto in fatto che la logismografìa 
non dimentica la parte descrittiva, ma solo la mantiene entro 
giusti confini, evitando le inutili ripetizioni, e mettendo a pro- 
fitto della parte numerica tutto quello spazio che senza costrutto 
verrebbe diversamente occupato dalla parola, ottenendo in que- 
sto modo economia di tempo e di lavoro, e quella maggiore 
ricchezza di dimostrazioni di cui è solo capace la scrittura si- 
nottica. 

L' altra censura si riferisce ai conti cosi detti di aggruppa" 
mento. Sono chiamati con questo nome quei conti che servono 
a mantenere collegati i conti generali, di classe, o di specie, 
coi loro sottocontì, quando questi non possono trovar posto in 
un unico svolgimento; poiché essi vengono prima aggruppati 
in tante schiere, e quindi sviluppati nei singoli svolgimenti. 
Qualcuno ha detto che questi sono conti di comodo, conti inu- 
tili, perchè non danno notizie utili, conti che inceppano ed al- 
lungano la registratone, senza offrire alcun vantaggio, ma di 
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cui k logismografìa non può fare a meno, a motivo della forma 
speciale del suo congegno. Sé ricordiamo, a questo proposito, 
le considerazioni svolte dall' egregio prof. Riva davanti al primo 
Congresso dei ragionieri italiani, dovremo convenire che tali 
conti più che utili, sono necessari. Provatevi - egli diceva - a 
lavorare su di una trama di più centinaia di conti, o di qualche 
migliaio, e poi ditemi se riuscirete a mantenere il bilancio ed 
a localizzare gli errori, senza ricorrere a questo espediente. Del 
resto, il prof. Chiesa ha di recente suggerito una modifìcazione 
utilissima a questo riguardo, la quale lascia cadere in gran 
parte l'obbiezione fatta; e consiste nel sostituire ai conti di 
aggruppamento, delle colonne di riporto, le quali danno origine 
ad una specie di svolgimento continuo, che porta molta economia 
di tempo nella registrazione. 

A proposito del congegno scritturale che ci ha dato il 
Gerboni, notiamo un fatto che ci sembra di qualche valore. 
Altri metodi che contano una esistenza secolare, e sono en- 
trati nell* uso della vita civile, non possono vantarsi di aver 
dato alle scritture forme grafiche così ben definite come la 
logismografìa cerboniana, entrata nel dominio del pubblico da 
pochissimo tempo. Come il principio su cui è stata stabilita, è 
rimasto a lungo in embrione nella mente del suo autore, e si 
è sviluppato a poco a poco attraverso difficoltà d' ogni specie; 
cosi anche il meccanismo pratico che gli faceva bisogno, non 
ha preso forme ben determinate, che dopo studi, osservazioni e 
ricerche pazienti e innumerevoli, di cui 1' autore soltanto po- 
trebbe tessere la lunga istoria. Esso è stato il frutto di una 
lunga e tenace esperienza, di una serie continuata di tentativi, 
in cui alle speranze hanno talvolta seguito le esitazioni e le 
incertezze che scoraggiano anche le menti più forti. Il tiro- 
.cinio che ha dovuto subire è stato lungo e faticoso, ma per 
fortuna dell' autore e della scienza, venne condotto su di un 
'terreno cosi adatto, dove ha potuto affrontare tutti gli ostacoli, 



— 179 — 
e felicemente superarli. Ciò spiega come questo congegno, 
nuovo di pianta, non ha subito finora in alcuna delle sue parti, 
modificazioni sostanziali. Prima di entrare nel dominio del pub- 
blico, esso aveva fatto le sue prove, in una delle amministra- 
zioni più complesse, cioè in quella dei servizi amministrativi al 
Ministero della guerra, e quindi poteva sostenere con la certezza 
della vittoria gli attacchi più violenti. Il Gerboni, predominato 
dall' idea di giungere al vero, per lunga e faticosa che ne fosse 
la via, non si peritò di proclamarlo, appena ebbe l' intimo 
convincimento di averlo trovato, ma solo quando si persuase 
di esseme in pieno possesso, e 1' esperienza stessa lo mise in 
grado di persuadere gli altri di averlo trovato. 



* 



CAPITOLO IV.^ 

RELAZIONI 

FRA LA CONTABILITÀ PATRIMONLVLE 

E LA FINANZURIA 



Non è nell' indole di questo lavoro di trattare ex-prof&sSQ 
dì un argomento, che per la sua speciale importanza, e per le 
strette rékzioni che mantiene col diritto pubblica moderno, esi- 
gcrebbe un volume a se. Ci limiteremo quindi a quelle poche 
considerazioni che reputiamo necessarie per chiarire le cose 
esposte nel capitolo precedente, le quali potrebbero altrimenti 
venire fraintese, e per stabilire meglio i punti di contatto e di 
divergenza delle due contabilita, che abbiamo riunite insieme 
in uno stesso corpo scritturale, quantunque possano venire con- 
siderate separatamente. La contabilità patrimoniale e quella 
finanziaria sono infatti due cose distinte, che riflettono uno 
stesso organismo; sono le due parti di un tutto^ che possono 
ventre considerate separatamente, perchè come scrive il Ger- 
boni (^) ot diverso è il punto d' ond' esse muovono, come è 

(R) G* Gerboni — Opera citati a pug. jOi 
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pur diversa la responsabilità da ciascuna generata ». Infatti la 
prima contabilità parte, come si è visto, dallo stato delle con- 
sistenze patrimoniali, e produce una responsabilità giuridica, 
mentre 1' altra muove dal bilancio di previsione, e trac seco 
una responsabilità morale. 

Abbiamo considerate distintamente le funzioni che entrano 
nel domìnio delle due contabilità, per poter svolgere nel campo 
proprio a ciascuna tutto intero il loro sistema; e abbiamo ancora 
supposto che ognuna di esse, prendesse figura ed importanza 
tale, da domandare alle scritture una speciale dimostrazione, 
per provare che la logismografìa cerboniana, può mediante il 
suo speciale ordigno, rappresentarle tutte, mettendo in piena 
evidenza quella relazione di continuità da cui dipendono, e per 
cui ciascuna di esse, non va considerata come un fatto isolato, 
indipendente dagli altri, ma come gli anelli di una catena che 
tutti li raccoglie insieme. Ogni funzione intermedia trovasi 
infatti congiunta con la funzione che precede e con quella che 
segue : due punti di contatto, di cui la logismografìa cerboniana 
ha fatto il caposaldo del proprio ordinamento contabile, e che 
costituiscono una prova irrefregabile per la esattezza delle sue 
dimostrazioni. 

Perchè si veda meglio tale relazione di continuità, conside- 
reremo separatamente le funzioni dell' entrata e quelle della 
spesa, intestando un conto a chi le esercita per ciascheduna 
di esse. 
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La prima funzione della previsione viene graficamente rap- 
presentata con una registrazione a credito del proprietario ed a 
debito dell' amministratore, per le ragioni altrove indicate. A 
questa fa seguito la funzione dell'accertamento, la quale mentre 
completa e chiude il ciclo della contabilità finanziaria, apre 
quello della contabilità economica, determinando una prima sene 
di rapporti giuridici, fra il proprietario ed i debitori accertati. 
All'atto della riscossione, al debito dei corrispondenti accertati 
subentra il debito degli agenti riscuotitori; e quando succede il 
versamento e la destinazione delle somme riscosse, si trasferisce 
da questi ai tesorieri secondari, e quindi al tesoriere principale, 
la responsabilità materiale che implica la custodia del denaro. 
Perciò, mentre il conto del proprietario si bilancia col conto 
dell' amministratore nell' esercizio finanziario, si bilancia coi 
conti degli agenti e corrispondenti nell' esercizio economico, i 
quali alla lor volta si bilanciano fra di loro. Infatti se a 
L. 28.600 ascendono gli accertamenti, questa somma dovrà es- 
sere portata a credito del proprietario ed a carico de' debitori 
accertati, e la parte più tardi riscossa di L.* 24.500 a carico 
degli agenti riscuotitori ed a scarico dei corrispondenti che 
hanno pagato; la somma di L. 24.500 versata nelle mani dei 
tesorieri secondari, sarà messa a loro debito, ed a credito degli 
agenti riscuotitori, come sarà portata a debito del tesoriere prin- 
cipale la somma di L. 20.000 trasmessagli dai tesorieri secon- 
dari, della qual somma questi vengono scaricati. 

Facciamo anche per le funzioni della spesa la dimostrazione 
fatta per quelle dell' entrala. 
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La previsione della spesa porta nella contabilità finanziaria 
una registrazione a debito del proprietario, ed a credito dell'am- 
ministratore; l' impegno della spesa, funzione che immediata- 
mente la segue, e per cui resta accertato il creditore, produce 
una registrazione contrapposta in quei due primi conti, e apre 
il ciclo delle registrazioni da farsi nei conti delF esercizio patri- 
moniale, poiché il proprietario, pel fatto dell' accertamento si 
costituisce debitore della spesa impegnata verso i terzi. Succes- 
sivamente^ cioè man mano che le somme impegnate vengono 
liquidate, i creditori semplicemente accertati diventano creditori 
liquidi, e compiute le formalità necessarie per V ammissione al 
pagamento delle somme liquidate, i creditori liquidi diventano 
creditori ammessi a pagamento. Perciò, anche per le funzioni 
della spesa notiamo quella stessa relazione di continuità che ab- 
biamo avvertito per le funzioni dell' entrata; il conto del pro- 
prietario si bilancia con quello dell' amnrinistratore, nell' eser- 
cizio finanziario, e coi conti degli agenti e corrispondenti, nello 
esercizio economico, i quali si bilanciano alla lor volta fra di 
loro. Infatti se a L. 26.000 ammontano le spese impegnate, di 
detta somma dev' essere addebitato il conto del proprietario, e 
accreditato quello de' corrispondenti accertati; e se di queste ne 
vengono liquidate L. 22.500, per detta somma a creditori sem- 
plicemente accertati si sostituiranno creditori liquidi, cui suben- 
treranno i creditori ammessi al pagamento per la somma di 
L. 21.000, che dalla categoria precedente sono passate in questa 
categoria; infine della somma pagata di L. 20.000, saranno ad- 
debitati i creditori ammessi a pagamento, e accreditati i tesorieri 
che lo hanno effettuato. 

Dopo questo breve esame, possiamo concludere, che tanto 
le funàóni dell' entrata quanto quelle della spesa, rispon- 
dono così bene al principio di dualità, che ognuna di esse 
può trovare nelle funzioni che la precedono o la seguono, 
il suo perfetto e diretto riscontro. Qual mezzo migliore 
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quindi e ad un tempo più efficace, per accertare la verità 
delle dimostrazioni contabili, di quello di avere una scrittura 
bilanciante, nel tutto come nelle singole parti, ma bilan- 
ciante in forza di quelle leggi naturali, a cui ogni fatto ammi- 
nistrativo necessariamente risponde ? Il dare è eguale all' avere, 
neir ordine fisico come nell' ordine morale, principio sommo, 
che la nostra disciplina deve saper tradurre nella sua integrità 
con forme grafiche ben definite, non limitandosi a considerarlo 
astrattamente, come la risultante di una serie qualunque di rap- 
porti numerici, ma riferendolo alle persone da cui tali rapporti 
dipendono od a cui si riferiscono; poiché l' asserire che il dare 
è uguale all' avere senza por mente al soggetto del diritto, è, 
in materia di conti almeno, proposizione incompleta, che può 
produrre, come infatti ha prodotto, confusione nelle idee, e im- 
perfezione negli ordinamenti scritturali. La logismografia cerbo- 
niana pertanto ha il pregio, di aver talmente incarnato in se 
questo principio, che non la si può concepire senza di esso, e 
di averlo saputo sviluppare mediante un congegno così ammi- 
rabile, da potergli dare quella larghezza e latitudine che si de- 
sidera, senza che perda mai della sua efficacia, o ne diventi 
tarda e lenta la dimostrazione. 

Le funzioni qui raccolte e separatamente considerate, le tro- 
viamo con un primo grado di sviluppo nelle poche registrazioni 
fatte nel capitolo precedente, al fine di mettere in opera con 
tatti i suoi strumenti il metodo cerboniano; ma immaginiamole 
pure distese in più vasta scala, nel campo sterminato della più 
grande amministrazione che sia dato di concepire, e vedremo 
distendersi e moltiplicarsi le ramificazioni di quei primi conti, 
sempre con lo stesso ordine di graduazione e in base allo stesso 
principio di dualità, che è l'anima del metodo di cui. si è fin 
qui discorso. 

Ammettendo l'ipotesi che a tutte le. funzioni amministrative 
indicate, occorra una conveniente dimostrazione grafica, noi 
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siamo andati al di là del bisogno, poiché nelP amministrazione 
stessa dello Stato, dove tali funzioni vengono, più che nelle 
altre aziende, facilmente avvertite, non domandasi alle scritture 
la dimostrazione particolare di ciascheduna. Vi sono anche in 
questa vastissima azienda, funzioni che avvengono simultanea- 
mente, quali sarebbero per certi cespiti di entrata, l'accertamento 
e la riscossione, e per certi titoli di spesa, l' impegno e la li- 
quidazione; e in tali casi potrebbero bastare, come ognun vede, 
le sole scritture della riscossione e della liquidazione, le quali 
includono necessariamente quelle degli accertamenti e degli 
impegni, da cui dipendono. Così riguardo alle spese, nella Ra- 
gioneria generale dello Stato non si tengono le scritture degli 
impegni e delle liquidazioni, ma soltanto quelle degli ordini di 
pagamento, perchè trattasi di spese per la maggior parte impe- 
gnate e liquidate, all' atto stesso dello stanziamento in bilancio ; 
e cosi nelle scritture relative, alla funzione della previsione, 
si contrappone immediamente quella dell' ammissione al paga- 
mento. L' ordine di pagamento e non l' impegno, costituisce in 
tal caso 1' anello di congiunzione delle due contabilità, perchè 
riduce i crediti disponibili in bilancio, e modifica nel tempo 
stesso la situazione economica dello Stato. 

Se consideriamo pertanto la maggior parte delle ammini- 
strazioni private, dove passano inavvertite non solo le funzioni 
preventive, ma anche talune delle funzioni proprie alla conta- 
bilità patrimoniale, quali ad es. il versamento e la destinazione 
riguardo alle entrate, la liquidazione e 1' ordine di pagamento, 
riguardo alle spese, non essendo in tali aziende originate quelle 
varie responsabilità, che dipendono dall' esercizio separato delle 
singole funzioni, vedremo che non occorre avere nelle scritture 
la dimostrazione grafica di ciascuna di esse. Una tale dimostra- 
zione non produrrebbe che la ripetizione inutile di una stessa 
serie di scritture. Le varie operazioni che si compiono ad es. 
nelle aziende commerciali, assumono per lo più l' una o l' altra 
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di queste due forme, sono cioè: operazioni a contanti od ope- 
razioni a termine. Sono a contanti, quando 1' accertamento o 
l'impegno da cui dipendono, viene immediatamente seguito dalle 
altre funzioni, per concretarsi tosto nelP atto materiale della 
riscossione o del pagamento; sono invece a termine, quando 
air accertamento od all' impegno, seguono soltanto più tardi le 
funzioni conclusive della riscossione o del pagamento. Ora nel 
primo caso, registrandosi queste due ultime fimzioni, restano 
implicitamente dimostrate anche le altre, mentre nel secondo 
caso è d' uopo registrare le une e le altre separatamente. Perciò 
nella maggior parte delle aziende private, le funzioni che vogliono 
trovar posto nelle scritture sono : l' accertamento, l' impegno, 
la riscossione e il pagamento; e la legge di dualità, di cui si 
è precedentemente discorso, si manifesta fra V accertamento e 
la riscossione (che implica pure il versamento e la destinazione) 
da una parte, e l' impegno e il pagamento dall' altra. 

Supponiamo, per chiarire meglio la cosa, che le entrate ac- 
certate in L. 28.600 sieno state immediatamente riscosse, e che 
sieno state pagate all' atto stesso dell' impegno le spese in 
L. 26.000. Se facciamo la registrazione in modo che restino 
dimostrate anche le funzioni che in tal caso passano inavvertite, 
avremo in più conti la ripetizione delle medesime scritture, 
come rilevasi dalle registrazioni che seguono, in cui sottolinee- 
remo le somme che riflettono le funzioni che restano eliminate. 
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Supponiamo ora che trattisi di operazioni a termine : V en- 
trata di L. 28.600 è stata prima accertata, e qualche tempo 
dopo in parte riscossa, cioè in L. 24.500; la spesa di L. 26.000 
venne prima impegnata, e più tardi parzialmente pagata, in 
L. 20.000. Avremo in tal caso le seguenti registrazioni: 
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Come ognun vede, i conti destinati a dimostrare le funzioni, 
che rimangono per così dire eliminate, si bilanciano immediata- 
mente, perchè il loro ciclo si rinchiude appena aperto, e si bi- 
lanciano con le medesime somme che figurano nei conti delle 
funzioni conclusive. Perciò tali conti non aggiungono nulla alla 
integrità della scrittura, e nulla quindi le tolgono se ne restano 
eliminati. Infatti, se troviamo registrate L. 28.600 a debito del 
tesoriere principale, passate a lui direttamente dal debitore 
all' atto dell' accertamento, vuol dire che detta somma indica 
nel tempo stesso 1' ammontare degli accertamenti, delle riscos- 
sioni e dei versamenti ; e se a credito del medesimo sono state 
portate L. 26.000 da lui pagate all' atto dell' impegno, ognun 
vede che detta somma rappresenta il credito che ne sarebbe de- 
rivato al corrispondente accertato, e quindi a quello liquidato, 
e poi ammesso a pagamento, se fossero occorse speciali forma- 
lità prima di poterlo pagare. Perciò in tutte le operazioni a 
contanti le funzioni conclusive esprimono pure il valore delle 
funzioni che precedono, e nelle operazioni a termine esprimono 
soltanto il valore delle funzioni intermedie, fra 1' accertamento 
o l' impegno, e l' adempimento relativo, accertamento ed im- 
pegno, che in tal caso vogliono essere dimostrati da apposite 
scritture, perchè indicano rapporti giuridici che sussistono per 
un certo tempo, cioè fino a tanto che sopraggiunge V atto finale 
e conclusivo della riscossione o del pagamento. 

Nella breve esemplificazione fatta nel capitolo precedente 
abbiamo cercato di dare forma e figura a tutte le funzioni che 
possono venire graficamente rappresentate, per provare il rigore 
scientifico, cui ubbidisce la logismografia cerboniana, e la potenza 
dimostrativa di cui è capace; ma per rendere più facile tale di- 
mostrazione abbiamo però supposto, che la materia della conta- 
bilità finanziaria fosse ristretta a quei soli fatti, che determinano 
aumenti o diminuzioni patrimoniali. Infatti, abbiamo supposto che 
le entrate accertate in L. 28.600 fossero costituite unicamente 
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da rendite, cioè da aumenti effettivi della sostanza, e le spese 
impegnate in L. 26.000, da vere spese, cioè da effettive diminu- 
zioni della sostanza stessa, per cui V esercizio finanziario si è 
chiuso con un avanzo di L. 2.600, corrispcmdente all'avanzo ve- 
rificatosi neir esercizio patrimoniale. Dobbiamo però notare che 
possono formare materia dell' esercizio finanziario, non solo le 
rendite e spese propriamente dette, ma anche le semplici trasfor- 
ma^oni patrimoniali, che hanno per oggetto riscossioni e paga- 
menti, o accertamenti ed impegni, i quali non producono nessun 
movimento economico nella sostanza in amministrazione. Il bi- 
lancio di previsione, oggetto della contabilità finanziaria, e^rìme 
una serie di autorizzazioni date dall'ente proprietario al proprio 
amministratore, autorizzazioni a riscuotere ed a pagare, o ad 
accertare le entrate ed impegnare le spese, secondo che trattasi 
di un bilanào di cassa, o di un bilancio di competenza. 

Negli Stati governati con forme rappresentative viene eser- 
citata mediante il bilancio una funzione costituzionale della 
più alta importanza. Non riunendosi più nella stessa autorità 
le facoltà dispositive e quelle esecutive, chi è incaricato di 
amministrare la cosa pubblica deve ripetere il suo mandato 
dal potere legislativo, ed a questo sottoporre i suoi atti, per 
subirne il sindacato ed averne la sanzione finale. Il potere 
legislativo colla votazione del bilancio annuale esercita la più 
elevata delle sue prerogative, poiché viene messo in grado 
di frenare l' azione del potere esecutivo, e di circoscriverla 
meglio entro quei limiti che le sono dalla legge assegnati 
Il bilancio ha lo scopo precipuo di fornire le vie ed i mez:{i 
necessari per curare 1' esecuzione dei pubblici servizii, ed 
è scopo della contabilità finanziaria raccogliere gli elementi 
occorrenti a giudicare l' opera dell' autorità, cui venne delegato 
codesto ufficio. Siccome ogni fatto amministrativo trova nella 
riscossione e nel pagamento il suo naturale adempimento, 
è parso più efficace di qualunque altra la limitazione posta 
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all'azione del potere esecutivo su questo punto; ed è perciò che 
i bilanci delle pubbliche amministrazioni sono generalmente 
bilanci di cassa. Un bilancio di cassa contempla le riscossioni 
e i pagamenti prevedibili in quel periodo di tempo che costi- 
tuisce l' anno finanziario, si riferiscano essi all' anno stesso, 
agli anni passati, o-ai futuri, dipendano da rendite e spese ef- 
fettive, o da semplici trasformazioni di patrimonio. Come ognun 
vede, i risultati di un esercizio finanziario di cassa non determi- 
nano un risultato corrispondente nelF esercizio patrimoniale, po- 
tendosi verificare un avanzo finanziario, cioè una eccedenza delle 
riscossioni sui pagamenti, che produca un disavanzo patrimoniale, 
cioè un' effettiva diminuzione nella sostanza in amministrazione, 
o viceversa. 

Occorreva avvertire questo, affinchè ninno fosse portato a 
credere, che il metodo cerboniano per tenere le scritture del 
bilancio amalgamate con le scritture patrimoniali, avesse biso- 
gno di limitarlo soltanto alle rendite e spese effettive, eliminando 
tutta quella parte di entrate e spese, che dipendono da mere 
trasformazioni di valori; ciò non sarebbe Conforme alla verità, 
e non risponderebbe all' alta funzione assegnata nell' ordine co- 
stituzionale al bilancio *di previsione. Al contrario, nessun altro 
ordinamento scritturale può vantarsi di poter rispondere meglio 
di questo ai bisogni delle amministrazioni pubbliche, cui fa 
mestieri avere le due contabilità, e ciò perchè il metodo cerbo- 
niano pur mantenendole distinte, le innesta in un unico corpo 
di scritture in modo, che si possono rilevare separatamente i 
risultati di ciascheduna, e le loro reciproche relazioni. 

Ove sieno materie del bilancio, le riscossioni previste e quelle 
accertate da una parte, i pagamenti autorizzati e quelli ordinati 
dall' altra, l' influenza dell' esercizio finanziario su quello patri- 
moniale, rimane circoscritta a quei soli fatti da esso considerati, 
che dipendono da rendite e spese effettive, e che si risolvono in 
aumenti e diminuzioni della sostanza. Però anche eliminando 
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dalla totalità delle riscossioni e dei pagamenti avvenuti, quelli 
che indicano mere trasformazioni di valori, non possiamo dire 
di avere in ciò che resta, la giusta misura dell' aumento o della 
diminuzione subita dalla sostanza in amministrazione; perchè 
non compariscono nell' esercizio finanziario di un bilancio di 
cassa, tutti quei movimenti di entrata ed uscita che pur risol- 
vendosi in aumenti e diminuzioni effettive, non producono nessun 
movimento di denaro, come gli accertamenti e gli impegni che 
non hanno nell' anno cui si riferisce il bilancio, il loro adem- 
pimento, non che i prodotti ed i consumi delle materie, mentre 
d' altra parte compariscono le riscossioni ed i pagamenti, che 
riguardano anni passati o futuri. 

Essendo tuttavia un fatto importante, di poter valutare l'in- 
fluenza che può avere la gestione finanziaria su quella patri- 
moniale, è utile tener distinte nel bilancio stesso, e quindi nelle 
scritture relative, le riscossioni ed i pagamenti che si traducono 
in rendite e spese effettive, da quelli che contemplano semplici 
trasformazioni. ' È a questo fine che nei bilanci dello Stato venne 
introdotta da qualche anno la triplice classificazione : 

a) entrate e spese effettive; 

b) movimento di capitali; 
e) partite di giro; 

alle quali, se ne è da poco aggiunta una quarta, cioè : 

d) costruzioni ferroviarie. 
Dipende in gran parte dai criteri con cui vien fatta questa ri- 
partizione, il diverso grado di esattezza, e quindi V apprezzamento 
diverso che si può fare dell'influenza del bilancio sulla situazione 
patrimoniale. Ma senza di essa, V investigazione più accurata di 
un bilancio può condurre ad apprezzamenti erronei, poiché al 
pareggio o ad un avanzo finanziario, può corrispondere, come 
8Ì è avvertito, un disavanzo patrimoniale. Ricorderemo a questo 
riguardo le parole pronunciate dall' on. Magliani, ministro delle 
finanze, alla Camera dei Deputati, nella tornata del 23 febbraio 
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r879i perchè in esse ci pare nettamente scolpita la questione 
che si agita da tanto tempo in materia di bilanci. « Tutte le 
« questioni relative alla forma dei bilanci — egli diceva — si 
« riducono più specialmente a una sola: cioè, al modo come 
« innestare nel bilancio, nella scrittura relativa, e nel rendi- 
« conto consuntivo, che vi si riferisce la parte che riguarda le 
« attività e le passività patrimoniali. Infatti è necessario sapere 
« di quanto le entrate e le spese effettive di un esercizio influi- 
te scano a migliorare o a peggiorare le condizioni patrimoniali 
« dello Stato; è importante il sapere se a tutte le spese dello 
« Stato si sopperisce con entrate efifettive, cioè con entrate che 
« si traggono da rendite patrimoniali o da procfotti d' imposte ; 
« ovvero colla vendita di sostanze patrimoniali o colla crea^ 
« zione di debiti o col consumo di capitali. Imperocché, se 
« fosse provato che ad una parte delle spese dello Stato si 
e sopperisse o con debiti o con consumo di patrimonio o di 
e capitali, allora il pareggio sarebbe cosa illusoria e apparente; 
« il pareggio vero e reale non esisterebbe ». 

Onde si veda come dovrebbero farsi le registrazioni nel 
giornale della contabilità generale, a tre bilance, quando 1' e- 
sercizio finanziario avesse per oggetto un bilancio di cassa, fa- 
remo 1' esemplificazione che segue : 

Nel bilancio attivo di un Comune è stata prevista la riscos- 
sione di L. 31.000 - delle quali ne vennero accertate durante 
1' esercizio L. 28.600 - cioè: 

L. 6.000 — dipendenti da residui attivi; 
» 10.000 — » da imposte e tasse; 

» 12.600 — » alienazione d' immobili; 

le quali somme figuravano al termine dell' anno finanziario, 
parte riscosse, parte da riscuotere. 

Nel bilancio passivo è stata autorizzata la spesa di una 
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somma eguale, che venne nel corso dell' esercizio soltanto par- 
zialmente impegnata, cioè per L. 26.000 - di cui-; 

L. 4.000 — per estinzione di residui passivi; 
» 14.000 — per pagamento di spese effettive; 
» 8.000 — a rimborso di debiti; 

le quali somme erano alla fine dell' anno finanziario, parte 
pagate e parte rimaste da pagare. 

Eccone pertanto la registrazione riassuntiva nei conti delle 
due contabilità patrimoniale e finanziaria. 
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Questa breve esemplificazione dimostra che nel caso suespo- 
sto, mentre 1' esercizio economico si chiude con un disavanzo 
di L. 4.000 il qiale esprime un peggioramento nella situazione 
patrimoniale, 1' esercizio finanziario presenta invece un avanzo 
di L. 2.600, dipendente dalla eccedenza delle somme riscosse o 
rimaste da riscuotere, su quelle pagate o rimaste da pagare. 

Se il bilancio di cassa viene preferito nelle amministrazioni 
pubbliche, perchè riferendosi ad un atto materiale, quaP è l' en- 
trata e l'uscita del denaro, si reputa più efficace di qualunque 
altro a frenare 1' azione dell' amministratore, bisogna però con- 
venire che in fatto risponde imperfettamente al suo scopo, perchè 
riflettendo unicamente il movimento del denaro, e includendovi 
adempimenti che risguardano impegni precedentemente contratti, 
non fa conoscere i risultati veri della gestione alla quale si 
riferisce, e non offre un criterio sicuro per giudicare degli 
effetti che la gestione finanziaria produce sulla situazione patri- 
moniale. 

Diversa è la materia di un bilancio d' accertamenti e d' im- 
pegni, detto anche di competenza; esso indica tutti i diritti a 
riscuotere e gli obblighi a pagare, che si crede andranno a 
formarsi nell' anno al quale il bilancio si riferisce, abbiano essi 
nell' anno stesso o più tardi il loro adempimento. Il limite che 
viene assegnato alle facoltà dell' amministratore in un bilancio 
di competenza, non è più dato dalla misura delle riscossioni e 
dei pagamenti che si ritiene si effettueranno nell' anno, ma 
viene stabilito nella misura stessa degli impegni attivi e pas- 
sivi che il medesimo è autorizzato a contrarre per conto del- 
l' amministrazione. La sfera d' azione di chi amministra può 
quindi venire meglio definita da un bilancio di competenza, 
che da un bilancio di cassa, dove se v' è limitazione nella fa- 
coltà di riscuotere e pagare, non v' è in quella più grave di 
poter contrarre per conto dell' amministrazione nuovi impegni, 
il cui adempimento sia rimandato agli anni futuri. Un bilancio 
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di competenza comprende quella sola parte delle entrate e spese 
di un bilancio di cassa, che riguarda le competenze dell' anno, 
e vi aggiunge quella parte di competenze, che nel bilancio di 
cassa non comparisce, per non avere nell' anno medesimo il suo 
adempimento. 

Un bilancio d' accertamenti e d' impegni ha quindi relazioni 
molto più strette di un bilancio di cassa con la situazione pa- 
trimoniale, poiché mentre esclude quei fatti che sostanzialmente 
non la modificano, come sarebbero i residui lasciati dagli eser- 
cizi precedenti, vi include tutti quei nuovi diritti ed obblighi, 
dal bilancio di cassa eliminati, i quali producono un movimento 
economico nella sostanza in amministrazione. La giusta misura 
della sua influenza sulla situazione patrimoniale viene determinata 
dall' avanzo o disavanzo che risulta facendo la differenza fra 
gli accertamenti e gì' impegni dipendenti da entrate e spese ef- 
fettive. L' avanzo o disavanzo di competenza finanziaria indi- 
cherebbe un risultato corrispondente nella gestione patrimoniale, 
qualora nelle scritture del bilancio fossero compenetrati anche 
i movimenti delle materie, nel qual caso si avrebbe un vero 
bilancio economico. Dobbiamo quindi convenire che tanto nel 
riguardo politico, come amministrativo, ha maggiore importanza 
un bilancio d' accertamenti e d' impegni, che un bilancio di 
cassa (9). 

In conclusione questi due bilanci soddisfano a due bisogni 
differenti, e in una amministrazione pubblica di qualche impor- 
tanza sono necessari ambedue; 1' uno, cioè quello di accerta- 
menti e d' impegni, come base della contabilità finanziaria, e 
r altro, cioè quello di cassa, come guida per la sua migliore 
esecuzione. Lo Stato, dopo la nuova legge di contabilità del 22 
Aprile 1869, ha due bilanci, che rispondono in parte almeno al 

(9) Questo argomento delle relazioni esistenti fra le due contabilità, è stato trattato 
di recente con molto criterio scientifico, dall' egregio prof. G. Rossi, nel « Logismo- 
grafo t Voi. IX e X, anni 1881 e 1882. 

Bellini 14 
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concetto suesposto; perchè il bilancio di prima previsione , cht 
dev' essere approvato avanti che cominci 1' esercizio cui si rife- 
risce, è un bilancio di competenza, e quello dì previsione defi- 
nitiva, che viene votato ad esercizio incominciato, è un bilancio 
di cassa. 



CAPITOLO V.« 



LA LOGISMOGRAHA 
A PARTITA DOPPIA COMUNE 



In questo capitolo e nei seguenti ci proponiamo 1' esame 
delle altre forme più apprezzabili della logismografia generale, 
quali sono la scrittura doppia comune, la scrittura a giornale- 
maestro, il metodo camerale, e la partita semplice, allo scopo 
precipuo di rilevare le attinenze che hanno con la logismografia 
cerboniana, e il posto che occupano, scientificamente considerate, 
di fronte alla medesima. 

Cominceremo dalla scrittura doppia comune, -la quale ha 
vigorosamente conteso, e contende tuttora al metodo cerboniano, 
il primato nella scienza e nella pratica applicazione. 

Chi non sa la lotta lunga e tenace che si è impegnata nel 
campo dei nostri studi, da che è comparsa la logismografia 
cerboniaha? Essa ha scosso le fibre di tutti, rattrappite per la 
lunga inerzia, e le ha scosse tanto più fortemente, in quanto 
ha rivelato cose inaspettate riguardo alla scrittura doppia co- 
mune, cose che hanno mosso a sdegno molti di coloro che 
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erano abituati a vedere in questo metodo, onore e vanto dei 
nostri avi, un ordinamento di scritture così perfetto, che a vo- 
lerlo abbattere o screditare non ci potesse essere altro gusto 
che quello di distruggere il vero per amore della novità. 

Invenzioni e scoperte se ne fanno tuttodì, e tuttodì si stam- 
pano nomi nuovi, per indicare cose nuove, ma l' invenzione 
cerboniana parve strana anche nel nome, che taluno disse usato 
più per dare impronta di novità a cosa vecchia, che per espri- 
mere cosa nuova. 

Da quando comparve la logismografìa cerboniana gli studiosi 
di cose computistiche si sono divisi in due campi; i più si 
strinsero intorno alla vecchia bandiera, per difendere e sostenere 
il primato della classica scrittura doppia, e presero da ciò il 
nome di partiduplisti ; gli altri pochi che inalberarono il nuovo 
stendardo, vennero chiamati logìsmografi. 

I « Primi saggi di logismografia » pubblicati dal Gerboni 
nel 1873 in occasione dell' XI Congresso degli scienziati italiani 
tenutosi in Roma, esponevano per la prima volta racchiuso in 
poche pagine, 1' alto concetto dell' autore. Seguiva circa due 
anni dopo l' opera poderosa del prof. Riva (10) intesa a spiegare 
più largamente il concetto cerboniano, ed a illustrarlo con op- 
portuni esempi pratici; e poco appresso i lavori del Bonalumi, 
che per la lunga serie de' suoi scritti, e l' ardore dell' apostolato 
che vi trasfuse in essi, venne chiamato non a torto il S. Paolo 
della logismografia. Si iniziava nello stesso tempo sotto la di- 
rezione dell' egregio prof. Rossi, la pubblicazione di una eccel- 
lente effemeride, intitolata il « Logismografo » allo scopo di 
diffondere e propugnare le nuove idee; mentre scritti minori 
comparivano di quando in quando nelle riviste e nei giornali, 
con queir impronta di vivacità che è propria della polemica, 



(io) M. Riva — Della insufficienza dell* attuale computisterìa di Stato, e delU ne- 
cessità di riformarla secondo i principii della logismografia - Roma, 1875* 
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dove le questioni personali, che a stento si mantengono nel 
retroscena, fanno di tanto in tanto la loro comparsa in 
pubblico. 

Più tardi comparve anche V accademia. L' Accademia dei 
ragionieri di Bologna ha emesso nel 1877 un voto a proposito 
della logismografia, che non può non venire rimproverato di 
soverchia precipitazione, perchè mentre mancavano ancora gli 
elementi necessari per potersi formare un esatto criterio della 
bontà intrinseca del metodo in questione, lo si respingeva come 
praticamente inattuabile e dannoso. 11 voto di un corpo accademico 
così autorevole poteva recare un gran male, poteva cioè ritar- 
dare la riforma tanto lungamente vagheggiata e reclamata negli 
ordinamenti contabili dello Stato, e farci rimanere chi sa per 
quanto tempo ancora in balìa di queir empirismo, dal quale si 
stava per uscire; ma per buona sorte esso riaccese al contrario 
la lotta che si combatteva fra le due scuole, e la rese più vigo- 
rosa ed incalzante volgendola rapidamente alla fine. E infatti nel 
triennio che precedette il primo Congresso dei ragionieri italiani, 
tenutosi in Roma nell'Ottobre del 1879, le opere di ragioneria 
crebbero a dismisura; non si ricorda nessun' epoca in cui siasi 
manifestata tanta attività nel campo dei nostri studi, come in 
quel tomo di tempo; poiché più di quaranta opere attinenti 
tutte alla logismografia si stamparono in Italia nel triennio 
1877-79. Ognuno presentiva che al primo Congresso dei ragio- 
nieri, si sarebbe di nuovo agitata la questione, e ognuno reputa- 
vasi in dovere di concorrere nella misura delle proprie forze al 
suo migliore scioglimento. 11 Congresso pertanto non ha ripetuto 
V errore dell' accademia, ma in un ordine del giorno proposto 
dalla Sezione II, incaricata dello studio dei metodi, solennemente 
affermava « che le forme più singolari e più apprezzabili rispetto 
« alla professione ed all' insegnamento, erano due: la logismo- 
c grafia, e la scrittura doppia ». 

Da queir epoca la lotta fra le due scuole entra in un 
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diverso periodo, e le parti quasi si scambiano ; poiché mentre a 
poco a poco veniva vinta la ritrosia di molti, che non sape- 
vano staccarsi dalla classica scrittura italiana, alla cui scuola 
erano pur stati educati, andavano d' altra parte moltiplicandosi 
con felice successo le applicazioni del nuovo metodo nei rami 
più importanti dell' amministrazione pubblica, e in non poche 
aziende private. Cosicché ora, il metodo cerboniano non aspetta 
che un' ultima sanzione, che non gli può mancare, la sanzione 
di queir autorevole giurì, che in seguito al concorso aperto 
per iniziativa della Scuola superiore di commercio in Venezia, 
deve pronunciarsi sul merito comparativo, dei due metodi in 
questione. 

Noi conosciamo la logismografia cerboniana tanto nel prin- 
cipio che la informa, quanto nel congegno operativo di cui si 
serve, perchè V uno, come 1' altro, sono stati oggetto di studio 
nei capitoli precedenti; ma trattandosi di metterle a confronto 
un altro metodo, fa mestieri che di questo pure ci fecciamo 
prima una chiara idea, sceverando bene il principio su cui è 
stabilito, dall' ordigno che gli è proprio, e di cui praticamente 
si vale, per evitare 1' errore in cui è caduto chi, non distin- 
guendo bene l'una cosa dall' altra, ha creduto di trovare fra i 
due metodi una differenza più apparente che sostanziale. 

Procureremo quindi di dare al lettore il concetto chiaro e 
preciso della scrittura doppia, desumendolo dalle opere dei più 
reputati scrittori antichi e moderni, senza aggiungere nuove de- 
finizioni alle tante che si hanno su di essa, per non accrescere 
la confusione che già esiste su questo terreno. Al contrario ri- 
corderemo qualcuna di queste definizioni per sottoporle ad un 
esame, e vedere se domina in esse, sebbene in embrione, uno 
stesso concetto, uno stesso principio, quantunque in modo 
diverso dichiarato o spiegato, il quale possa servire come capo- 
saldo per la perfetta conoscenza del metodo in discorso. 

Il Paciolo, che ne fu il primo espositore^ dopo aver accennato 
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air operazione indispensabile per incominciare le scritture, cioè 
alla compilazione dell' inventario, così si esprime a proposito 
della scrittura doppia, nella sua opera magistrale già citata : 

« Per la qual cosa sappi che di tutte le partite che tu avrai 
« posle nel Giornale, al Quaderno grande, te ne convien sempre 
t fare due, cioè una in dare e 1' altra in avere perchè lì si 
« chiama lo debitore per lo Per e lo creditore per lo Ay come 
« di sopra dicemmo; che dell' uno e dell' altro si deve da per 
a sé fare una partita, quella del debitore ponere alla man si- 
^ nistra e quella del creditore alla man destra, e in quella 
« del debitore chiamare la carta dove sia quella del suo credi- 
« tore, e cosi in quella del creditore chiamare la carta di quella 
e dove sia il suo debitore; e in questo modo sempre vengono 
< incatenate tutte le partite del ditto Quaderno grande, nel 
« quale mai si deve mettere cosa in dare che quella ancora 
e non si ponga in avere, e così mai si deve mettere cosa in 
e avere che ancora quella medesima con suo ammontare non 
t si metta in dare. E di qua nasce poi il bilancio, che del 
« libro si fa nel suo saldo ». 

Il Manzoni, il Pietra, il Fiori, lo Zambelli, e gli altri scrit- 
tori classici che lo seguirono, ripeterono, quasi con le stesse 
parole, il medesimo concetto, fino al D' Anastasio, che nel 
principio di questo secolo ha cercato di esprimerlo con una 
forma più scientifica, scrivendo che alla partita doppia « fu 
« dato questo nome, perchè ogni mossa per semplice eh* ella 
« sidy porta sempre un doppio effetto; onde avviene che anche 
« il registro, o la scrittura deve eseguirsi in due luoghi, e 
« perciò è doppia » (n). 

Il Degrange pére, ha lasciato scritto : 

« La partie doublé difFère de la partie simple, en ce que 
« 1' on tient en partie doublé des comptes par débit et par 

(ti) Niccolò D^Anastasio — La scrittura doppia ridotta scienza - Venezia, 1803 • Voi. I. 
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« crédit, pour chaque nature d' objets dont on fait le commerce, 
« comme pour chaque particulier avec lequel on fait des affaires. 
« Un article inscrit au journal en partie doublé doit contenir 
a au moins un débiteur et un créancier » (12). 

Il Guilbault ; 

« Le nom de Tenue des livres en partie doublé lui vient 
« de ce que ses formules représentent chaque opération sous la 
« forme d'une équation orcfinaire; c'est-à-dire que les sommes 
« passées aux comptes des tìers sont toujours équilibrées par les 
« mémes sommes portées au compte du commer^ant lui- 
« méme » (13). 

Il Morrison, definisce la scrittura doppia quel metodo « nel 
« quale ogni somma registrata nel maestro a debito di un conto, 
« dev' essere pure registrata a credito di un altro, o più conti 
« diversi; cosicché le somme del debito debbono sempre corri- 
« spondere alle somme del credito » (14). 

H. Carter, scriveva recentemente a proposito della partita 
doppia : 

a II nome stesso del metodo ne indica la natura: poiché 
« consistendo ciascuna transazione commerciale nel passaggio 
« di valori da una parte ali' altra, o fra due conti, dev' esservi 
a necessariamente una registrazione a debito di uno ed a credito 
a di un altro - per cui la somma totale dei conti debitori deve 
« essere eguale a quella dei conti creditori » (15). 

(n) E. Degrange pére — La tenue des livres rendue facile - Paris, 1872 - pag. 16. 

(i^) X. Guilbault — Traile de comptabilitv; et d' administration industrielles - Pa- 
ris, 1865 - pag. 3. 

(14.) C. Morrison — A complete system of practical book-keeping - London, 1862. 
— „ Book-keeping, by doublé entry, means, that for every sum entercd od the one 
„ side of an account in the ledger, the same sum or amount must be entered od the 
„ opposite side of some otljer account or accounis: Hence, it is a natnral consequence 
„ of this method» tliat when these entries are made, the amounts of the debit and 
„ credit sides ivilt be equal „. 

(15) H. Carter — Practical book-keeping adapted to commercial and judicial ac- 
counting - Edinburgh, 1878, pag. 6. „ The yery title of this system is descrìptive of 
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Il Tonzig : 

« Il carattere essenziale di questa mirabile invenzione con- 
« siste nel tener conto, e separatamente, d? ambidue gli effetti 
« contrarii, l' uno cioè attivo o positivo, e l' altro passivo o 
« negativo, che produce necessariamente ogni affare o fatto di 
« amministrazione nelle singole parti della sostanza, e quindi 
« nello scritturarlo nel Libro-Maestro in due conti distinti, e 
< inversamente, in dare cioè dell'uno, ed in avere dell'altro » (i6). 

Il Marchi, disse in modo più conciso di qualunque altro, 
che « la caratteristica principak di questo metodo è di aver 
€ sempre in bilancio tanto il dare che l' avere de' conti » (»7). 

Il Parmetler: 

« Questo metodo da molti è chiamato, e con ragione, 
« Scrittura bilanciante, e ciò perchè - scritturandosi il valore 
« del fatto di gestione una volta al debito di un conto ed 
€ una volta al credito di un altro conto, consegue che V in- 
« sieme di tutti quanti i conti deW a:{ienda trovasi sempre in 
« perfetto bilancio di dare e di avere » (is). 

Lo Schrott: 

« La tenuta dei conti in partita doppia, è stabilita su questo 
€ principio: di indicare ogni variazione della sostanza da qua- 
« lunque fatto dipenda, come 1' espressione di una prestazione 
« e di una controprestazione » (19). 



„ ist natare: as, every transaction in business being a transfer between two parties, or 
,, bctween two accounts, there must necessarily be an entry to the debit of the one, 
,, aod to the credit of the otber - the total Debtors being equa! to the total Creditors „. 

(16) A. Tonzig. — Trattato della scienza di amministrazione e di contabilità privata 
e dello Stalo - Venezia, 1857 - Voi. Il, pag. 34. 

(17) F. Marchi — I cinquecontisii - Prato, 1867 - pag. 68. 

(i8j F. Parraetler — Elementi di computisteria - Torino, 1877 - Voi. II, pag. 16, 
(19) J. Schrott — Lehrbucb der Verrechnungswissenschaft • Wieo, 1 881 -pag. 220. 
„ Die Grundlage des Rechnungsstyles in doppelten Posten ist die Auffassung der aus 
„ jedem einzeln^n Geschàftsfalle hervorgehenden Verm5gensfinderung als Jobegrìff 
), eiaer Leistung und der zugehdrigen Gegenleistung „. 
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Altri autori che si occuparono con amore della scrittura 
doppia e diffusamente ne parlarono, non ne dettero nessuna pre- 
cisa definizione; e se ben riflettiamo, quelle indicate, più che 
definizioni, si possono considerare come 1' espressione di un ca- 
rattere peculiare a questo metodo, carattere che servi a distinr 
guerlo dagli altri. 

La disformità di giudizio con cui viene spiegato il metodo in 
discorso dai suoi migliori trattatisti, non consente che si abbia 
di esso una definizione che si possa dire generalmente accettata. 
Basta dire, che mentre alcuno lo spiega con la teorica dei 
conti personali, come il Marchi ed il Parmetler, altri lo basa 
sul principio deir impersonalità, come il Besta ed il Biancardi, 
ed altri ancora si vale di una teorica mista, come il Degrange 
e quelli della sua scuola. Tuttavia non solo nelle definizioni 
testualmente riportate, ma da quelle ancora che si possono de- 
sumere dagli altri scrittori che evitarono di dare una precisa 
definizione, troviamo due punti essenziali, in diverso modo da 
ciascuno spiegati, ma da tutti egualmente riconosciuti e dichia- 
rati, e sono: 

I .<^ che la scrittura doppia riposa sulla legge universale del- 
V equilibrio, computisticamente espressa con la formula: 

Dare = Avere. 

i.^ che la base della scrittura doppia è l'inventario, cioè 
una serie di attività e passività. 

Tutti gli scrittori, dal Paciolo ai più moderni, accennano 
a questa legge dell' equilibrio fra il dare e 1' avere, e tutti 
cercano in qualche modo di spiegarla, perchè la considerano 
come fondamento del metodo. Infatti senza il bilancio fra il 
dare e l' avere, in qualunque modo stabilito, non si può conce- 
pire scrittura doppia, ed è tanta parte di essa, che la medesima 
prende per questo, anche il nome di scrittura per bilancio. 

I trattatisti hanno sempre schierato davanti alla partita 
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doppia, una sene di attività e passività, in altre parole una so- 
stanza patrimoniale, la quale non domanda altre scritture che 
quelle dell' esercizio economico. Restarono quindi escluse le 
scritture dell'esercizio finanziario; ed è perciò che il campo 
d' azione della scrittura doppia, è stato di preferenza sempre 
quello delle amministrazioni private, dove non compariscono 
quasi mai le scritture finanziarie. Questo fatto, al quale non 
posero sufficiente attenzione coloro che prepararono le prime 
applicazioni della scrittura doppia all' amministrazione dello 
Stato, applicazione richiesta dalla legge del 22 aprile 1869, era 
già stato avvertito dal prof. Riva in una sua pregevole pubbli- 
cazione, dalla quale crediamo utile riportare il seguente brano : 

* La Partita Doppia è un organismo complesso inteso a re- 
« gistrare i fatti e le operazioni eseguite in un dato periodo di 
« tempo sopra una serie determinata di valori e di capitali at* 
€ tivi e passivi, seguendoli in tutte le svariate loro trasforma- 
« zioni, in tutti i loro aumenti, decrementi, utili e danni con- 
€ seguenziali, esponendo cioè questi fatti e queste operazioni 
« secondo i fenomeni più veri della scienza economica. Dessa 
€ suppone adunque un' amministrazione essenzialmente econo- 
€ mica (intesa la parola nel suo vero valore), che è cosa assai 
€ differente dall' amministrazione finanziaria, vale a dire di 
« uno dei cardini fondamentali delle amministrazioni pubbliche 
€ in generale, e segnatamente di quelle degli Stati » (20). 

Perciò lo studio di confronto che ci proponiamo di istituire 
fra i due metodi, lo restringeremo alla sola contabilità patri- 
moniale, per non togliere la scrittura doppia dal suo vero campo 
d^ azione, e farla credere inferiore alla logismografia cerbo- 
Diana, per questo solo che non è stata applicata alla contabilità 
finanziaria, od applicata non rispose alle speranze concepite; 



(20) M. Riva — La partita doppia e l'amministrazione dello Stato, delle Provincie 
t dei Comuni - Ferrara, 1868 - pag. io. 
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Altri autori che si occuparono con amocr 
doppia e diffusamente ne parlarono, non n^ ^ 
cisa definizione; e se ben riflettiamo, qp/ ^' ^ 
definizioni, si possono considerare co^^^ / 7 
rattere peculiare a questo metoda/J^//' 
guerlo dagli altri. ^//// 

La disformità di giudizio ;*/ : p y' 
discorso dai suoi migliori * / ./ / ; * 
di esso una definizione 
Basta dire, che ment //^ 
conti personali, cor.// • 
sul principio del' / * 
ed altri ancor 
e quelli de* 

testualOD^ ,,^ principio fondamentale la per- 

sumer ^ ^occonda una teorica mista, e la terza il 

der _pi?^mpersonalitù. 

'' ^., fileremo pertanto b prima teorica nel Marchi, quella della 
-.-'uola francese nel Degrange, e la teorica materialistica, nel Besta. 

Francesco Marchi di Pescia rimettendo in onore la teorica 
dei conti personali, ha il merito di avere richiamato la scrittura 
doppia alle buone tradizioni della scuola italiana, abbandonate 
per r influenza francese. La maggior parte degli scrittori venuti 
dopo di luì, lo hanno seguito su questo terreno, e fra gli altri 
il Parmetler, che della sua teorica si è fatto fedele e caldo pro- 
pugnatore. 

In che consiste la teorica di Francesco Marchi? 

Nelle grandi aziende, ed in quelle sociali specialmente, 
l'autore distingue quattro qualità di persone, (:\oh\\ consegna- 
tari, i corrispondenti y il proprietario e V amministratore — , 
e anche laddove sembra che manchi qualcuna di queste persone, 
come nelle piccole aziende, egli le avverte in quella stessa del 
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ino, che esercita le funzioni dì consegnatario e di am- 

-e. Fautore del principio della personalità dei conti, 

inque sia la loro intitolazione, questi debbono essere 

'eri e vivi, cioè conti personali, essendo persone 

one coloro che prendono in consegna le merci 

le i corrispondenti, egli nota che i conti tutti 

intestati che a queste quattro categorìe di 

'e che neir azienda hanno interesse od 

-^ *»e l' amministratore non può avere in 

conto speciale, perchè la posizione 

da, se lo costituisce creditore delle 

corrispondenti debitori, lo costi- 

^rso i corrispondenti creditori, e 

jnoprietario. Il suo conto resta quindi 

tentato in certo modo dai conti delle altre 

*aia; però comunque sottinteso, esso forma il perno 

lutto 1' ordinamento scritturale. Intestandosi i conti a queste 

tre personalità, qualunque fatto amministrativo produce in essi 

una registrazione in senso contrapposto, non potendosi verificare 

la costituzione di un debito da parte di una di tali persone, 

senza la costituzione di un credito da parte di un' altra ; d' onde 

quel bilancio continuo e costante fra il dare e 1' avere, che serve 

come controllo per la esattezza delle registrazioni. 

Per esprimere graficamente il concetto dello scrittore pe- 
sciatino, imaginiamo un conto intestato alP amministratore, ed 
un altro a' suoi debitori e creditori, che sono i debitori e cre- 
ditori dell' azienda, ed in questi due conti registriamo lo stato 
iniziale delle attività e passività dell' azienda precedentemente 
considerata. 
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ma toccheremo rapidamente anche questo secondo ptinto, perchè 
coloro che hanno tentato di aprirle questo vasto orizzonte, 
hanno pur creduto che essa co' suoi principi e col suo mecca- 
nismo pratico potesse dominarlo completamente. 

La logismografia cerboniana, si basa su di una teorica unica 
e generale; la scrittura doppia invece viene spiegata in diversa 
maniera da' suoi trattatisti. E mestieri quindi considerare cia- 
scuna teorica separatamente, per vedere in qual modo ciasche- 
duna di esse risponde allo scopo. Le varie teoriche messe innanzi 
per spiegare la scrittura doppia, si possono classificare in tre 
gruppi, secondo che appartengono; 

a) alla scuola italiana; 

b) » francese ; 

e) » materialistica ; 

poiché la prima stabilisce come principio fondamentale la per- 
sonalità dei conti, la seconda una teorica mista, e la terza il 
principio d^U' impersonalità. 

Studieremo pertanto Li prima teorica nel Marchi, quella della 
scuola francese nel Degrange, e la teorica materialistica, nel Besta. 

Francesco Marchi di Pescia rimettendo in onore la teorica 
dei conti personali, ha il merito di avere richiamato la scrittura 
doppia alle buone tradizioni della scuola italiana, abbandonate 
per l' influenza francese. La maggior parte degli scrittori venuti 
dopo di luì, lo hanno seguito su questo terreno, e fra gli altri 
il Parmetler, che della sua teorica si è fatto fedele e caldo pro- 
pugnatore. 

In che consiste la teorica di Francesco Marchi? 

Nelle grandi aziende, ed in quelle sociali specialmente, 
l'autore distingue quattro qualità di persone, cioè: ì consegna- 
tari, i corrispondenti, il proprietario e V amministratore — , 
e anche laddove sembra che manchi qualcuna di queste persone, 
come nelle piccole aziende, egli le avverte in quella stessa del 
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proprietario, che esercita le funzioni di consegnatario e di am- 
ministratore. Fautore del principio della personalità dei conti, 
perchè qualunque sia la loro intitolazione, questi debbono essere 
sempre conti veri e vivij cioè conti personali, essendo persone 
i capitalisti, persone coloro che prendono in consegna le merci 
e il denaro, persone i corrispondenti, egli nota che i conti tutti 
non possono venire intestati che a queste quattro categorie dì 
persone, siccome quelle che nelT azienda hanno interesse od 
azione. Però, osserva, che F amministratore non può avere in 
questa sua qualità nessun conto speciale, perchè la posizione 
che gli vien fatta nelT azienda, se lo costituisce creditore delle 
attività verso i consegnatari e corrispondenti debitori, lo costi- 
tuisce debitore delle passività verso ì corrispondenti creditori, e 
del capitale netto verso il proprietario. Il suo conto resta quindi 
sottinteso, e rappresentato in certo modo dai conti delle altre 
tre personalità; però comunque sottinteso, esso forma il perno 
di tutto r ordinamento scritturale. Intestandosi i conti a queste 
tre personalità, qualunque fatto amministrativo produce in essi 
una registrazione in senso contrapposto, non potendosi verificare 
la costituzione di un debito da parte di una di tali persone, 
senza la costituzione di un credilo da parte di un' altra; d'onde 
quel bilancio continuo e costante fra il dare e T avere, che serve 
come controllo per la esattezza delle registrazioni. 

Per esprimere graficamente il concetto dello scrittore pe- 
sciatino, imaginiamo un conto intestato alP amministratore, ed 
un altro a' suoi debitori e creditori, che sono i debitori e cre- 
ditori dell' azienda^ ed in questi due conti registriamo lo stato 
iniziale delle attività e passività dell' azienda precedentemente 
considerata. 
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Ammontare delle attività 
„ „ passività 

Sostanza netta 



AMMINISTRATORE 


DEBITORI E CREDITORI 

dell' azienda 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 




L. 1.000 .000 


L. 1. 000.000 


_ 


L. 200.000 


— 


— 


L. 300.000 


„ 800.000 


— 


— 


„ 800.000 


L. 1.000.000 


Lr. i.ooo.ooo 


L. 1.000.000 


L. 1. 000.000 



Questi due conti, nel modo onde sono concepiti, si bilan- 
ciano in se stessi, e fra di loro, poiché né T amministratore 
può, in questa sua qualità, ritenersi debitore di una data 
serie di valori senz' esseme ad un tempo creditore, né si può 
imaginarlo in debito o in credito della sostanza in ammini- 
strazione, senza contrapporgli i creditori e debitori dell' azienda. 
Se pertanto eliminiamo quello dei due conti che è intestato ad 
una sola personalità, cioè all' amministratore, e suddividiamo 
r altro che si riferisce a tre distinte personalità, in sottoconti, 
intestati ai consegnatari, ai corrispondenti ed al proprietario, 
troveremo sempre un perfetto bilancio fra le somme totali 
portate a debito e quelle portate a credito di questi vari sot- 
toconti. 

Infatti assegnando un conto ai consegnatari, uno ai corri- 
spondenti, ed un terzo al proprietario, verranno registrate 
a debito dei due primi le attività, a credito del secondo le 
passività, e a credito del terzo F ammontare della sostanza 
netta, nel modo seguente: 
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Ammontare delle 
attività, rappre- 
sentate da cose 
materiali. 

Ammontare delle 
attività, rappre- 
sentate da crediti. 

Ammontare delle 
passività, rappre- 
sentate da debiti. 



Sostanza netta. 



CONSEGNATARI 



L.750.000 



L. 7 5 0.000 



CORRISPONDENTI 



L. 3 50.000 



L.3 50.000 



L. 300.000 



L.300.000 



PROPRIETARIO 



L. 800.000 



L. 800.000 



Dare L. i. 000.000 » Avere L. 1.000.000 



Tenendo presente la nota regola della scrittura doppia, di 
accreditare chi dà un valore o chi di un valore divien credi-- 
tore, e addebitare chi lo riceve chi ne divien debitore, 
vedremo mantenersi inalterato questo bilancio anche nelle re- 
gistrazioni che contemplano i fatti di gestione. A persuadercene 
basterà riferire nei conti suindicati le funzioni della contabilità 
patrimoniale, precedentemente considerate. 
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Accertamento 
dellerendite in L.a 8.600 



Riscossione delle 
rendile in ,,24.500 L.24.5oo — 



CONSEGNATARI 



DARE < AVERE 



CORRISPONDENTI 



PROPRIETARIO 



Versamento delle 
rendite in ,,24.500 

Destinazione 
delle rendite in „ 20.000 

Impegno delle 
spese in ,,26.000 

Liquidazione in „ 22.500 

Preparazione al 
pagamento in „ ai. 000 

l^agamento in ,,20.000 



— L. 28.6001 — 

— 1 1 .24.500 



I 



, 24.500 L.34.500 

I 

, 30.000 ,, 20.000 



,, 10.000 



L.28.600 



„ 20.000^ L. 2 6.000 

I 

„ 22.500 „ 22.500 

I 

„ 21.000 „ 2 1. 000 — 

,, 20.000 — 



L. 69.000 L. 64 500, L. 92.100 



- I 



L. 9 4. 000 L. 2 6.000! L.28.600 



Dare L. 69.000 — 
„ 92.100 — 
„ 26.000 — 



L. 187.100 



Avere L. 64.500 
„ 94.000 
„ 28.600 ' 



L. 187.100 



Se pertanto al posto de' due primi conti, mettiamo una data 
serie di sottoconti, cioè i conti dei singoli agenti consegnatari, 
e dei corrispondenti debitori e creditori, e suddividiamo il conto 
del proprietario in un dato numero di sottoconti, che servano 
a dimostrare le cause degli aumenti e delle diminuzioni della 
sostanza, otterremo senza distruggere, ne alterare punto il bi- 
lancio, due serie distinte di sottoconti: una destinata a tenere in 
evidenza la posizione giuridica de' vari consegnatari e corrispon- 
denti verso 1' azienda, e V altra destinata a dare quella dimo- 
strabilità statistica, tanto utile per i-endersi ragione de' fatti 
compiuti, e trar norma e consigliò per quelli da compiere, liv 



— 225 — 

tal modo avremo da una parte, una serie di sottoconti giuri- 
diciy e dall' altra una serie di sottoconti statistici od economici. 

Tale è sostanzialmente la scrittura doppia, come la intende 
la scuola italiana capitanata dal Marchi, ed in tal modo si 
forma e si mantiene quel bilancio fra il dare e 1' avere che ne 
costituisce il pregio essenziale. 

Rilevato pertanto il principio, occorre esaminarne il conge- 
gno grafico. 

Gli strumenti di cui si serve la scrittura doppia sono due: 
il giornale ed il maestro ; 1' uno può chiamarsi il registro della 
scritturazione cronologica, e F altro quello della scritturazione 
sistematica. Però il giornale è ad un tempo una guida utile 
per la compilazione del maestro, indicando dove deve farsi la 
registrazione, e la misura della registrazione stessa. 

La scrittura doppia dà ai suoi conti di preferenza la forma 
descrittiva, e procede nella loro suddivisione in sottocontì, sal- 
tuariamente, cioè senza graduazione ; per cui mentre riesce tanto 
più pesante e poco maneggevole, quanto maggiore è la copia 
dei fatti che deve accogliere e registrare, nella sua pratica ap- 
plicazione si presenta, o come scrittura doppia analitica, cioè 
a conti estesi, o come scrittura doppia sintetica, cioè a conti 
generali, non potendo contemporaneamente assumere queste 
due forme. 

Le registrazioni al giornale sono fatte mediante una formula 
speciale, che viene premessa a ciascuna partita. Questa formula 
congiunge insieme i due termini dell' eguaglianza sulla quale il 
bilancio viene stabilito, cioè il conto debitore e quello creditore, 
e li congiunge insieme mediante la proposizione « a » sincope di 
« deve dare a », poiché generalmente precede il conto debitore 
e segue quello creditore. Quando 1' eguaglianza è stabilita fra 
uno o più conti debitori, ed uno o più conti creditori, vengono 
usate nella formula suddetta le voci: « Diversi o Seguenti ». 
Le somme indicanti il valore del fatto che vuoisi registrare. 
Beloni i 5 
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trovano posto in una o più colonne, dalle quali vengono quindi 
trasferite nel maestro; una colonnina precede la descrizione 
dell' operazione, e ne indica il numero progressivo, ed una 
seconda serve come richiamo ai conti del maestro. 

A completare questa breve esposizione della scrittura doppia 
comune, registreremo con le norme indicate, nel giornale e nel 
maestro, le operazioni che hanno servito per 1' esemplificazione 
precedente; così mettendo in opera il congegno grafico che le 
è proprio, potremo apprezzare più giustamente la potenza di- 
mostrativa del metodo in discorso. 
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GIORNALE A SCRITTURA DOPPIA COMUNE 



I 


I 




2 




3 




4 




5 




6 


ibis 


'/7 


2 


8 




9 




IO 



« Diversi » a * Stato attivo e pas- 
sivo > (Proprietario) 

Ammontare delle attività all' iniziarsi dcìr e- 
sercizio, costituite come segue : 

Consegnatario degl' immobili (Agenti 

e corrispondenti) 
Valore dei fondi e delle case, come da inventario 

Consegnatario degli oggetti mobili 

(Agenti e corrispondenti) 
Valore dei medesimi, come da inventario 
Cassiere speciale (Agenti e corrispon- 
denti) 
Fondo di cassa nelle mani del medesimo 
Cassa di risparmio (Agenti e corri- 
spondenti) 
Fondo di cassa giacente presso la medesima 
Debitori patrimoniali (Agenti e corri- 
spondenti) 
Ammontare de* credili di varia specie 



€ Stato attivo e passivo » (Proprie- 
tario) a < Creditori patrimoniali » 

(Agenti e corrispondenti) 

Ammontare delle passività all' iniziarsi del- 
l' esercizio, costituite da debiti vari. 



€ Debitori accertati » (Agenti e cor- 
rispondenti) a < Diversi » 
Accertamento delle rendite dell'anno inL.2 8.600 

a Interessi sui mutui attivi e pas- 
sivi (Proprietario) 

a Fitto dei fondi e delle case 

(Proprietario) 

a riportarsi 



L.400.000 



„ 50.000 



„ 20.000 



2 80.000 



», 250.000 



L. 8.600 



„ 15.000 



L. 23.600 



L. 1. 000.000 



„ 28.600 



L. 1.22 8.600 



— 228 — 



II 
12 



13/8 



4/13 



5/4 



14 



<3 
i6 

12 



Riporto 



Segue V art. <N. 3). 
a Proventi diversi (Proprietario) 

a Sopravvenienze attive e passive 

(Proprietario) 



€ Agenti della riscossione » a 
« Debitori accertati » (Agenti e 

corrispondenti a Agenti e corrispondenti) 
Riscossione 'di L. 34.500 delle rendite accertate 



€ Cassiere speciale » a « Agenti 

della riscossione » (Agenti e cor- 
rispondenti a Agenti e corrispondenti 

Versamento al medesimo di L. 34.500, am- 
montare delle rendite riscosse 



« Cassa di risparmio » a « Cas- 
siere speciale » (Agenti e corrispon- 
denti a Agenti e corrispondenti) 

Deposito di L. 30.000 delle rendite riscosse 
e versate, in aumento del fondo ivi gia- 
cente 



« Diversi » a < Creditori accertati > 

(Agenti e corrispondenti) 
Impegno delle spese dell'anno in L. 36.000 

Interessi sui mutui attivi e passivi 

(Proprietario) 
Spese di famiglia (Proprietario) 

Spese d' amministrazione (Proprie- 
tario) t 

Sopravvenienze attive e passive 

(Proprietario) 



i riportarsi 



L. 23.600 L.1.238.600' 



, t.ooo 



4.000 



24.500 



34-500 



„ a 6.000 



L. 4.000 



,, I2.300 



„ 4.800 



., 5.000 



L. 1.333.600 



22q — 



Riporto 



L. 1.32 3.600 



I 7 '4/J7 



17/18 



€ Creditori accertati » a « Credi- 
tori liquidi » (Agenti e corrispondenti 
a Agenti e corrispondenti) 

Liquidazione di L. 32.500 delie spese impegnate 



< Creditori liquidi » a « Creditori 
ammessi a pagamento » (Agenti 

e corrispondenti a Agenti e corrispon- 
denti) 

Ammissione al pagamento di L. 31.000 delle 
somme liquidate 



18/4 



« Creditori ammessi a pagamento » 
a € Cassiere speciale » (Agenti 

e corrispondenti a Agenti e corrispon- 
denti) 

Pagamento di L. 30.000 delle spese ordinate, 
effettuato dal cassiere speciale. 



„ 33.500 



31.000 



20.000 



Somma totale del giornale 



L. 1.387.100 
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MAESTRO A SCRITTURA DOPPIA COMUNE 



Dare 



Stato attivo e passivo 



Avere 



- 


- 


A Creditori pa- 
trimoniali 


ibis L. 200.0001 


- 


Da diversi 




L. 1.000.000 


— 


- 


A diversi 


II 


„ 18.000 — — Da diversi 


10 


20.600 


■~" 


— 


A medesimo, 
conto nuovo 


13 


„ 802. 600; 


1 


















L. 1.020.600 







Da medesimo, 
conio vecchio 


13 


L. 1.030.600 




L. 802.600 



2 

Dare 



Consegnatario degV immobili 



Avere 



A Stalo attivo 
e passivo 



A medesimo, 
conto vecchio 



L. 40U.000 



L. 400.000 



Da medesimo, 
conto nuovo 



L. 4.00.000 



3 

Dare 



Consegnatario degli oggetti mobili Avere 



A Stato attivo 
e passivo 



A medesimo, 
conto vecchio 



L. 50.000 



L. 50.000 



Da medesimo, 
conto nuovo 



L. 50.000 
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4 

Darr 



Cassiere speciale 



Avere 



A Stato attivo 
e passivo 

A Agenti della 
riscossione 



A medesimo, 
conto vecchio 



L. 20.000 
„ 24.500 



L. 44.500 



L. 44.500 



Da Cassa di ri- 
sparmio 

Da Creditori am- 
messi a pagam. 



Da medesimo, 
conto nuovo 



5 
Dare 



L. 4.500 

Cassa di risparmio 



L. 20.000 
„ 20.000 

L. 40.000 

„ 4.500 

L. 44.500 

Avere 



A Stato attivo 
e passivo 

A Cassiere spe- 
ciale 



A medesimo, 
conto vecchio 



L. 280.000 
„ 20.000 






L. 300.000 


L. 300.000 



Da medesimo, 
conto nuovo 



L. 300.000 



L. 300.000 



6 

Dare 



Debitori patrimoniali 



Avere 



A Slato attivo 
e passivo 



A medesimo, 
conto vecchio 



L. 250.000 



L. 250.000 



Da medesimo, 
conto nuovo 



L. 250.000 



7 
Dare 
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Creditori patrimoniali 



Avere 



A medesimo, 
conto nuovo 



«3 



L. 700.000 



Da Slato attivo 
e passivo 



Da medesimo, 
conto vecchio 



ibis 



'3 



L. 2 00.000 



L. 2 00.000 



8 

Dare 



Debitori accertati 



Avere 



A diversi 



A medesimo, 
conto vecchio 



L. 28.600 



L. 28.600 



L. 4.100 



Da Agenti della 
riscossione 

Da medesimo, 
conto nuovo 



L. 24.500 



„ 4.100 



L. 2 8.foo 



9 

Dare 



Interessi sui mutui attivi e passivi Avere 



— 


— 


A Creditori ac- 
certati 

A Stato attivo 
e passivo 


6 

IO 


L. 4.000 
„ 4.600 






Da Debitori ac- 
certati 


2 


L. S.foo 


L. 8.600 


L. g.eoo 







IO 

£>AJIE 



Fitto dei fondi e delle case 



Avere 



— ' A Stato attivo 
I e passivo 



L. 1^.000 



Da Debitori ac- 
certati ' a 



L. 15.000 



II 

Dare 



Proventi diversi 



Avere 



A Stato attivo 
e passivo 



L. 1.000 



Da Debitori ac- 
certati 



L. i.ooo 



19 

Dare 



Sopravvenienze attive e passive 



Avere 







A Creditori ac- 
certati 


6 


f 
L. 5.000 


— 




Da Debitori ac- 
certati 

Da Stato attivo 
e passivo 


3 
11 


L. 4.000 

„ I.OOO 


L. 5.000 


L. 5.000 


1 
1 





»3 
Dare 
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Agenti della riscossione 



Avere 







A Debitori ac- 
certati 


3 


L. 34.500 






Da Cassiere 
speciale 


4 


L. 24.500 







14 
Dare 



Creditori accertati 



Avere 





- 


A Creditori li- 
quidi 

A medesimo, 
conto nuovo 


7 
13 


1 
L. 22.500 

» 3-5o<' 

1 


„ 


.^ 


Da diversi 

Da medesimo, 
conto vecchio 


6 


L. 36.000 


L. 36.000 ! 


L. 26.000 


! 
1 




L. 3.500 



'5 
Dare 



Spese di famiglia 



Avere 



A Creditori ac- 
certati 



L. 12.200 



Da Stato attivo 
e passivo 



L. I3.200 



i6 
Dare 
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Spese d' amministrazione 



Avere 



A Creditori ac- 
certati 



L. 4.800 '. 



Da Stato attivo 
e passivo 



L. 4.800 



17 

Dare 



Creditori liquidi 



Avere 



A Creditori am- 
messi a pagam. 

A medesimo, 
conto nuovo 




Da Creditori ac- 
certati 



Da medesimo, 
conto vecchio 



13 



L. 23.500 



L. 32.500 



L. 1.500 



18 

Dare 



Creditori ammessi a pagamento Avere 



A Cassiere spe- 
ciale 

A medesimo, 
conto nuovo 



13 



L. 30.000 
,1 1 000 



L. 21.000 



Da Creditori 
liquidi 



Da medesimo, 
conto vecchio 
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Quando meglio piace si può verificare se nelle registrazioni 
compiute, la legge dell'equilibrio sovra enunciata, è rimasta inal- 
terata; e ciò mediante il Bilancio di verificazione: un prospetto 
nel quale si raccolgono separatamente le somme iscritte a debito 
ed a credito dei vart conti del maestro. Il bilancio di verifica- 
tone si ripete più volte nel corso dell' esercizio amministrativo, 
ad intervalli di tempo più o meno lunghi, secondo l' importanza 
della azienda e l'estensione delle sue scritture; e lo si premette 
sempre alla chiusura generale de' conti. È codesto il solo mezzo 
di cui dispone la scrittura doppia per accertare gli errori even- 
tualmente commessi nella registrazione. 



BILANCIO DI VERIFICAZIONE 
DELLA SCRITTURA DOPPIA. 



2I 

za 


INTITOLAZIONE 


SOMME 


DIFFERENZE 


DEI CONTI 


. ^^^s^^ 


.^^^^^^ 


^ ^ 


I 




DARE 


AVERE 


DARE 




AVERE 


Stato attivo e passivo . 


L. ioo.ooo 


L. 1. 000.000 


L. 800.000 




^^ 


3 


Consegnatario decP im- 
molili . . . 


„ 400.000 


,^ 


». 


L, 


400.000 


3 


Consegnatario degli og- 














getti mobili 


„ 50.000 


•— 


•— 


•f 


50.000 


4 


Cassiere speciale . 


„ 44-500 


„ 40.000 


•— 


»» 


4.500 


1 


Cassa di risparmio 


„ 300.000 
„ 350.000 


•— 


•-• 


>» 


300.000 


Debitori patrimoniali . 


•^ 


•— 


» 


S50.OOO 


i 


Creditori id. 


•^ 


„ 200.000 


„ 200.000 




*— 


Debitori accertali . 


„ 28.600 


» 24.500 


*^ 


»» 


4.100 


9 


Interessi sui mutui attivi 














e passivi . 


„ 4..)oo 


„ 8.600 


4.600 




9^ 


IO 


Fitto dei fondi e delle case 




„ 15.000 


„ 15.000 




»-■ 


II 


Proventi diversi . 


—m 


„ 1.000 


„ I.OOO 




•» 


Ij 


Sopravvenienze attive e 














passive 


„ 5.000 „ 4,000 


N— 


,) 


I.OOO 


«3 


Agenti della riscossione 


„ 24.500 „ «4.500 


•— 




•«— 


14 


Creditori accertati 


„ 2Ì.500;,, 26.000 


M 3 500 




•-■ 


li 


Spese di famiglia . 
id. d* amministrazione 


„ i2.it 00 
4.800 


, 




fi 


I2.AK) 

J.800 


\l 


Creditori liquidi . 


„ 21.000 


22.500 


„ 1.500 






id. ammessi a pa- 














gamento . 
Somma del maestro 


„ 20.000 


„ 21.000 


I.OOO 




*• 


L. i. 387.100 


L. I 387.100 


L. 1.026.600 


L. 


1.026.600 




Somma del giornale 


L. I.: 


J87.100 
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Al bilancio di verificazione faremo seguire la chiusura ge- 
nerale de' conti, A questa operazione bisogna premettere il 
trasferimento degli aumenti e delle diminuzioni verificatesi du- 
rante r esercizio, dai conti nei quali vennero registrate, al conto 
generale del proprietario, intitolato nel caso nostro « Stato at- 
tivo e passivo ». Faremo a questo scopo due articoli nel giornale; 
con l'uno riferiremo in detto conto il saldo dei conti differen- 
ziali che presentano eccedenze a credito, e con 1' altro, il saldo 
di quelli che le presentano a debito, nel modo seguente : 



IO 



II 



IO 



1 1 



12 

i6 



« Diversi » a « Stato attivo e pas- 






sivo » (Proprietario) 






Trasferimento al J.o conto delle rendite verifi- 






catesi nelPanno. 






Interessi sui mutui attivi e passivi 






(ProprieUrio) 


L. 


4.600 


Fitto dei fondi e delle case (Pro- 






prietario) 


„ 


15.000 


Proventi diversi (Proprietario) 


,, 


I.OOÒ 









« Stalo attivo e passivo » (Proprie- 
tario) a « Diversi » 

Trasferimento al i.o conto delle spese e perdite 
verificatesi nell'anno. 

A Sopravvenienze attive e passive 

(Proprietario) 
A Spese di famiglia (Proprietario) . 

A Spese d' amministrazione (Pro- 
prietario) 



L. i.ooo 
„ i2.»oo 

,, 4.800 



L. io. 600 



„ 18.000 



Dopo di che, nel modo più spedito e più logico ad un 
tempo, procederemo alla chiusura degli altri conti, ed al tra- 
sferimento delle loro rimanenze attive e passive al nuovo eser- 
cizio, usando la formula < Diversi, conti nuovi ai medesimi 
conti vecchi '^ per quelli che presentano rimanenze attive, e 
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V altra « Diversi, conti vecchi ai medesimi conti nuovi » per 
quelli che presentano rimanenze passive. 

Seguiranno perciò nel giornale, altri due articoli, concepiti 
in questo modo: 



12 



13 



I 

7 

17 
18 



« Diversi, conti nuovi » ai « Me- 
desimi, conti vecchi » 

Trasferimento al nuovo esercizio delle rima- 
nenze attive dell' esercizio corrente 

Consegnatario degli immobili (Agenti 

e corrispondenti) • 

Consegnatario degli oggetti mobili 

(Agenti e corrispondenti) 

Cassiere speciale (Agenti e corrispon- 
denti) 

Cassa di risparmio (Agenti e corri- 
spondenti) 

Debitori patrimoniali (Agenti e cor- 
rispondenti) 

Debitori accertati (Agenti e corrispon- 
denti) 



€ Diversi, conti vecchi » ai « Me- 
desimi, conti nuovi » 

Trasferimento al nuovo esercizio delle rima- 
nenze passive deir esercizio corrente, e 
dell' ammontare della sostanza netta 

Stato attivo e passivo (Proprietario) 

Creditori patrimoniali (Agenti e cor- 
rispondenti) 

Creditori accertati (Agenti e corri- 
spondenti) 

Creditori liquidi (Agenti e corrispon- 
denti) 

Creditori ammessi a pagamento 

(Agenti e corrispondenti) 



L.400.000 
„ 50.000 
»» 4-500 
„ 300.000 
„ 350.000 
„ 4.100 



L. 1.008.600 



L.8o3.6oo 



„ 200.000 



3.500 



„ 1.500 



i.ooS.600 
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Da queste scritture raccoglieremo ora gli elementi necessari 
per formare il rendiconto. Siccome i conti che abbiamo aperti 
nel maestro, sono tutti conti giuridici ed economici, cioè conti 
intestati agli agenti e corrispondenti, e al proprietario, gli è 
chiaro che la dimostrabilità di un tale rendiconto, sarà soltanto 
giuridico-economica. E la dimostrabilità specijìca, che riflette 
le mutazioni subite dalla sostanza in amministrazione, dove la 
troviamo? Essa non può venire desunta nelle scritture in par- 
tita doppia, che indirettamente, cioè dai conti giuridici. 



Situazione giuridica delV azienda, ossia posizione giuridica dei 
suoi agenti consegnatari e corrispondenti debitori e creditori. 



DEBITORI 

Consegnatario degl' immobili 
„ degli oggetti mobili 
Cassiere speciale 
Cassa di risparmio 
Debitori patrimoniali 
,1 accertati 



L. 


400.000 


>t 


50.000 


1» 


4.500 


»> 


300.000 


M 


250.000 


»» 


4.100 


L.I 


.008.600 







CREDITORI 

Creditori patrimoniali 
„ accertati 
,, liquidi 
,, ammessi a pagam. 

Sostanza netta 



L. 


ioo.ooo 


» 


3.500 


»» 


1.500 


»» 


I.OOO 


L. 


206.000 


tr 


802.600 


L. 


1.008.600 







Situazione economica delV azienda, ossia aumenti e diminuzioni 
avvenute nella sostanza in amministrazione. 



Aumenti 

Interessi sui mutui 
attivi e passivi 

Fitto dei fondi e 
delle case 

Proventi diversi 



dell'anno 


L. i.ooo.ooo 


L.4.600 




,,15.000 




„ I.OOO 


„ 2o.6oo 




L. i.o2o.6oo 




L. i.o2o.6oo 



Passività al principio dell'anno 

Diminuzioni 

Sopravvenienze at- 
tive e passive 

Spese di famiglia 



Spese d' amministra- 
zione 



L. 1.000 
,,i2.3oo 

„ 4- 800 



Sostanza netta 



L. 200.000 



18.000 



L. 



218.000 
802.600 



L. i.o2o.6oo 
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Dai conti giuridici degli agenti e corrispondenti^ possiamo 
rilevare la consistenza materiale della sostanza, cioè la situa- 
lione specìfica dell' azienda. Infatti le rimanenze a debito dei 
consegnatari e corrispondenti, indicano 1' ammontare delle atti- 
vità, e quelle a credito l'ammontare delle passività dell'azienda 
stessa; poiché se nelle scritture troviamo che il consegnatario 
degl' immobili è debitore di L. 400.000, quello degli oggetti 
mobili di L. 50.000, i vari consegnatari del denaro di L. 304.500, 
e che i corrispondenti patrimoniali sono debitori di L. 250.000 
e creditori di L. 200.000, e quelli dipendenti dal bilancio de- 
bitori di L. 4.100 e creditori di L. 6.000, concluderemo col 
riconoscere che la 

Situazione specifica dell' azienda, ossia la consistenza materiale 
della sostanza, è la seguente: 



ATTIVITÀ 

Beni immobili 

Oggetti mobili 

Denaro 

Crediti patrimoniali 

„ dipendenti dal bilancio 

Totale delle attività 



L. 


400000 


M 


50.000 


ìi 


^04.500 


ti 


250.000 


M 


4.100 


L. 


f.008.600 







PASSIVITÀ 

Debiti patrimoniali 
„ dipendenti dal bilancio 

Totale delle passività 

Sosunza netta alla fine 
deir esercizio 



L. Ì00.000 
,, 6.000 



L. 206.000 
y, 8o3.6oo 



L. 1.008.600 



Se il Marchi reputa inutile dì tenere espresso nelle scritture 
il conto dell' amministratore, altri della sua scuola, e fra questi 
il Parmetler, lo fanno comparire nelle scritture iniziali, ed in 
quelle di chiusura, lasciandolo sottinteso nelle scritture di ge- 
stione. In tal caso esso funziona come conto transitorio, perchè 
destinato a rinchiudersi appena aperto, e serve in certo modo a 
indicare il passaggio de' valori attivi e passivi costituenti la so- 
5tanza^ dalle mani del proprietario in quelle dei vari consegnatari 
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e corrispondenti, per mezzo dell' amministratore. Questo conto 
viene usato nelle scritture d' impianto, sotto il nome di Bilancio 
(T entrata cP apertura, ed in quelle finali, sotto 1' altro di 
Bilancio di chiusura; ed ha questo vantaggio: di iniziare e 
chiudere le scritture di un esercizio, con una specie di bilancio 
di verificazione, perchè riunisce in un unico prospetto le atti- 
vità e passività dell' azienda, comprendendo fra quest' ultime, 
anche la sostanza netta. 

Facciamo seguire come esempio, le scritture iniziali -usando 
il primo dei due conti indicati. 



« Diversi » a « Bilancio d' en- 
trata » (Amministratore) 
Ammontare delle attività, comj da inventario 

Consegnatario degl' immobili (Agenti 

e corrispondenti) 

Consegnatario degli oggetti mobili 

(Agenti e corrispondenti) 
Cassiere speciale (Agenti e corrispondenti) 

Cassa di risparmio (id.) 
Debitori patrimoniali lid.) 



L. 400.000 

,, 50 000 
„ ijo.ooo 

„ j 80.000 

„ 250.000 



a Bilancio d'entrata » (Amministratore) 

a « Diversi » 

Ammontare delle passività e della sostanza netta 

a Creditori patrimoniali (Agenti e 

corrispondenti) 
a Sostanza netta (Proprietario) 



li. 1.000 oou 



L. :2oo.ooo 
„ 800.000 



„ 1.000.000 



Nel maestro aprirà in tal caso la serie de' conti che verranno 
accesi durante l'esercìzio, il conto seguente: 



F.ELl.lNI 



Daup: 
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Bilancio d'entrata 



Avere 





-| A diversi: 

Creditori patrimo- 
niali L. 200.000 

; Sostanza 

1 netta „ 800.000 


L. 1. 000.000 




— Da diversi: IL. 

' Consegnatario 

de^r immo- 
' bill L. ^00.000 
Consegna- , 
' tario dei 
1 mobili „ 50.000 
' Cassiere 

speciale ,, £0.000, 
; Cassa di ri- , 

sparmio ,,-^0.000. 
, Debitori 
' patrimon.,, 250.000 


1 .000.000 

1 


1 



Per completare V esempio, faremo seguire h scritture Hnali, 
usando il secondo de' due conti indicati. 



12 



13 



« Bilancio di chiusura » (Ammini- 
stratore) a « Diversi » 

Ammontare delle attività finali, portate a bi- 
lancio 

a Consegnatario degli immobili 

(Agenti e corrispondenti) 

a Consegnatario degli oggetti mo- 
bili (Agenti e corrispondenti). 

a Cassiere speciale (Agenti e corrispon- 
denti) 

a Cassa di risparmio (Agenti e corri- 
spondenti) 

a Debitori patrimoniali (Agenti e 

corrispondenti) 

a Debitori dipendenti dal bilancio 

(Agenti e corrispondenti) 



« Diversi » a « Bilancio di chiu- 
sura » (Amministratore) 

Ammontare delle passività finali e della sostanza 
netta, portate a bilancio 

Creditori patrimoniali (Agenti e corri- 
spondenti) 

Creditori dipendenti dal bilancio 

(Agenti e corrispondenti) 
Sostanza netta (Proprietario) 



1 . 400.000 

M 50.000 

M 4 5«o 
„ 300 000 
„ 250.000 
„ 4.J00 



I . i.oo8.roo 



L. 200.000 

„ 6.000 
„ 8o2.6oo 



1.008.^)00 



'^^- 
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Nel maestro chiuderà la serie dei conti aperti durante l' c- 
sercizio, il conto seguente: 



Dare 



Bilancio d' uscita 



Avere 



A diversi: 

Consegnatario 

degP loimo- 

bili L.400.000 

Consegna- 
tario dei 

mobili ,) 50.000 
Cassiere 

speciale. „ 4.500 
Cassa di* 

risparmio ,,300.000 
Debitori 

patrimon. ,,250.000 
Debitori 

dipendenti 

dalbilanc.,, 4.100 



L. 1.008.600 



Da diversi : 

Creditori patri- 
moniali L.200.000 

Creditori 
dipendenti 
dal bilan- 
cio „ 6.000 

Sostanza 
netta „8o2.6oo 



L. 1.008.600 



La teorica di Francesco Marchi teste esposta e praticamente 
applicata, ha di comune con quella del Gerboni il principio 
della personalità de' conti ; ciò vuol dire che ambedue hanno 
attinto alle buone tradizioni della scuola italiana. Ha pure di 
comune il principio del bilancio continuo e costante fra il dare 
e V avere, ma niente di più ; che anzi su questo secondo punto 
la teorica cerboniana prende una fisionomia affatto diversa da 
quella del Marchi, poiché secondo questo autore, il bilancio in 
discorso si aggira intorno al conto dell' amministratore, espresso 
o sottinteso, mentre secondo il Gerboni si aggira intorno al 
conto del proprietario. Onde pel Marchi i due conti fonda- 
mentali della contabilità patrimoniale sarebbero questi: 



CONTABILITÀ PATRIMONIALE 


AMMINISTRATORE 


DEBITORI E CREDITORI 
dell' AZIENDA 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 
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Mentre secondo il Gerboni, sono quest'altri: 



CONTABILITA PATRIMONIALE 



PROPRIETARIO 



AGENTI 
E CORRISPONDENTI 



DARE I AVERE 1 DARE | AVERE 



Il Marchi parte da un principio falso, e ne trae necessaria- 
mente false conseguenze, perchè considera 1' amministratore 
come creditore delle attività verso i consegnatari e corrispon- 
denti debitori, e debitore verso i corrispondenti creditori delle 
passività, e verso il proprietario della sostanza netta. Perciò fa 
entrare nella contabilità patrimoniale l' amministratore, che 
dovrebbe rimanerne escluso, e vi mette dentro il proprietario 
sotto le mentite spoglie di un creditore dell'azienda. 

Non crediamo necessario di ritornare su cose già dette per 
dimostrare che i rapporti che passano fra 1' amministratore e 
le altre personalità dell'azienda, sono d'indole morale, di vero 
e proprio dominio della contabilità finanziaria, per cui il conto 
dell' amministratore, nella contabilità patrimoniale, non vi ha 
nulla a vedere. In fatto però questo conto rimane escluso, anche 
secondo il Marchi, perchè trova il suo riscontro nel conto dei 
debitori e creditori dell' azienda, compreso fra questi il proprie- 
tario; ma comimque sottinteso, esso è il perno della scrittura. 

Inoltre, la nota regola della scrittura doppia, dal Marchi 
pure ricordata « di addebitare chi riceve un valore o chi di 
un valore divien debitore, ed accreditare chi lo dà o chi ne 
divien creditore », esprime un principio incompleto, che pratica- 
mente viene rappresentato da una formula computistica inesatta. 
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Infatti all' articolo 3 del giornale in partita doppia leggiamo 
quanto segue: 

« Agenti della riscossione » a « Debitori accertati » 

Riscossione di rendite accertate in L. 24.500 

ciò che indica una relazione di debito degli agenti della esazione 
verso i debitori accertati, a motivo dell' effettuato pagamento. 
Ora, questa relazione né esiste, né può in nessun modo esistere, 
se si riflette che il debitore che ha pagato, ha estinto un suo 
debito verso il proprietario, e non verso V agente che ha rice- 
vuto il denaro, col quale non trovavasi in nessuna relazione di 
debito; mentre l' agente della esazione, si è reso debitore della 
somma ricevuta verso il proprietario, al quale appartiene, e non 
già verso colui che gliel' ha data. Quei due termini dell' egua- 
glianza, congiunti insieme esprimono dunque una finzione, cioè 
una relazione giuridica non esistente ; ma disgiunti esprimereb- 
bero però una relazione incompleta. Per completarla occorre 
un terzo termine, che dà origine a due rapporti in luogo di 
un solo, perché due sono effettivamente i rapporti dipendenti 
dall'operazione di cui si tratta, e questo terzo termine è il 
conto del proprietario. Se il debitore accertato ha pagato la 
somma dovuta, ha estinto la sua obbligazione verso il proprie- 
tario, e da ciò la relazione: 

« Proprietario » a « Debitori accertati » 

Estinzione del suo debito di I.. Ì4.500 

mentre colui che ne ha effettuata la riscossione per conto del 
medesimo, si è costituito verso di lui debitore della somma 
avuta; da ciò l'altra relazione: 

a Agenti della riscossione » a « Proprietario » 

Esazione del credito di L. ?4.5oo. 

Questo ragionamento, fatto a proposito dell'articolo 3 del 
giornale, potrebbe ripetersi per gli articoli 4. 5. 7. 8 e 9, 
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nei quali si mantiene V inesattezza testé avvertita. Neil' articolo 
3 del giornale e negli altri indicati, notiamo quindi una elisione, 
l'elisione del conto del proprietario. Essa succede nella scrit- 
tura doppia, tutte le volte che trattasi di registrare un' ope- 
razione permutativa, per cui resta inalterata l' economia del- 
l' azienda, e varia solo la posizione giuridica de' suoi agenti e 
corrispondenti, o la costituzione specifica della sostanza; mentre 
comparisce il conto del proprietario, quando trattasi di regi- 
strare un' operazione modificativa. Infatti negli articoli i, ibis, 
2 e 6 del giornale, sotto la denominazione « Stato attivo e 
passivo — Interessi sui mutui attivi e passivi • — Fitto dei po- 
deri e delle case — Spese di famiglia — Spese d'amministra- 
zione — Proventi diversi — Sopravvenienze attive e passive » 
si è inteso di dar credito o debito al proprietario, tutte le volte 
che verificandosi un aumento o una diminuzione nella sua 
sostanza, avviene una variazione nell' insieme de' suoi diritti 
ed obblighi. Però anche qua egli viene accreditato o addebi- 
tato in conti che indicano la causa dell' aumento o della di- 
minuzione verificatasi, e non la diversa natura dell' elemento 
patrimoniale che ha subito la variazione. 

Ciò vuol dire che la scrittura doppia presenta i conti di 
specie dei consegnatari e corrispondenti, ed i conti di causa 
del proprietario; per cui dà dei fatti amministrativi una dimo- 
strazione giuridico-economica, e non dà direttamente, ma mette 
in grado di ottenere dalla medesima una dimostrazione specifica, 
la quale essendo da quella desunta, e non ad essa simultanea, 
non può servire come mezzo di riprova della sua esattezza. 

Il fatto della elisione del conto del proprietario nella 
scrittura doppia, 1' aveva già avvertito il D' Anastasio, fin dal 
principio di questo secolo, con queste parole: (ai) « Tutti li 
« registri di debito, e di credito sparsi in Maestro, devono 

4 

(21) N. D* Anastasio — Opera citata a pag. 315 - Voi. I, pag. 20 e seguenti. 
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sempre considerarsi relativi al negoziante, a cui appartiene 
la Scrittura; quantunque sembri ch'essi riguardino o delle 
mercanzie, o delle terze persone. Se ogni annotazione di 
debito, o di credito dovesse essere espressa per modo, che 
anche nel senso litterale avesse a spiegare una immediata 
relazione verso il negoziante, come la ha col fatto; conver- 
rebbe piantare un' apposita partita al negoziante stesso, il 
quale dovrebbe entrare dappertutto : mentre anche nella più 
picciola mossa egli ha sempre qualche azione, o passione, 
ed è sempre frapposto nelle ragioni di ciascuno. Allora non 
sarebbe più vero che la mossa semplice porta solamente un 
doppio effetto; ma invece sarebbe necessario stabilire che 
ogni mossa semplice porta un quadruplo effetto; sicché in 
tal caso, la Scrittura, non più Doppia, ma Quadrupla chia- 
marsi dovrebbe. 

« È dunque un' abbreviazione, o per così dire una elisione, 
insegnata dalla pratica, quella, con cui si fa che il debito, 
od il credito di una persona, o di una cosa, appoggi al de- 
bito o al credito di un' altra persona o d' un' altra cosa, 
a Quantunque sembri che molte persone, e molte cose sieno 
fra loro debitrici o creditrici, tutte però lo sono sempre 
verso il negozio, a cui appartiene la Scrittura ». 
Facendo astrazione dal congegno grafico della scrittura dop- 
pia, del quale ci occuperemo più avanti, giova ora ricercare, 
quale influenza possa avere 1' accennata elisione del conto del 
proprietario sulla potenza dimostrativa del metodo in discorso. 
Prenderemo a questo fine i due conti della bilancia patri- 
moniale, come li imposta la logismografia cerboniana, e rife- 
riremo in essi le singole funzioni della contabilità patrimoniale, 
come le vuole registrate la scrittura doppia. 
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1. l^^crì^lon^; ddlc at- 
livitd in L. r.DOO.ùoo 

ihis. T*cri2iane deìfc 
pussività in ,, ^oo.oGo 

a. Accerta mento 

3. Riscossion*! delle 

"rendile in „ 3^.500 

h|. Ver^umtfnfo ddk 
rendile in „ ^Jóoo 

!i, UestiniizioncdcJlc 
rendite ì» .i ao.qqd 

f:, Impcgnu dt'lle 
spese iu ♦» 16.000 

7. fjquidajtiùncdelli; 
spetk: in ,^ 112. ^où 

S l'^repiira^ionc ili 
pjjj^anitfnto in ♦, ir.coo 

9, Pflgrimenifi In ., ^a.fxta 



fì 1 l_ A N' CI .V PATRIMONI A L R 



PROPRIETARIO 



AGECÌJTI 

F, corrispokdi=:ì<ti 



hilTcfenzi! 



L. ^(KÌ.CXlll 



I 



U =00.0001 



i. 



I 
I 



34,500 



I 
„ 36,000^ — 



32.500 



- \. 



94.500 

I 

3 rj.ooo 



30'0O0Im 30.C>00 



r 



"I 



I 



I 



Il conto del proprietario ci si presenta come conto diffe- 
renziale, e quindi non pjo vanire svolto che in sottocontì 
di cattsa, mentre il conto degli agenti e corrispondenti e un 
coDto integrale, che può venire sviluppiito in sottoconti di 
specie, indicanti la diversa! posizione gui ridica dei vari conse- 
gnatari e corrispondenti, ed in sjtCoconii di causa. Infatti mei* 
te:ido a servizio di detta bilancia k colonna delle permutazioni, 
pel riferimento df^lle somme che riflettono fatti semplicemente 
permutativi, e suddividendo i due conti, come insegna il metodo 
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cerbonlano, otterremo dal primo una serie di sottoconti eco- 
nomici (Abis)y e dal secondo, una duplice serie di sottoconti, 
f^ì addici ed economici (B e Bbìs). 

In fatto però ciò non si ottiene nella scrittura doppia, per 
difetto dello strumento grafico di cui la medesima si serve, E 
se noi al posto di una sola bilancia, ne imuginiamo due, una 
per i conti integrali o di specie, e F altra pei conti differen- 
ziali o di causa f e alle medesime riportiamo le funzioni sovra 
enunciate, la scrittura doppia nella sua massima siatesi, ci si 
presenterà con questa veste: 
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La logismografia cerboniana al contrario alimenta tanto i 
conti integrali della prima bilancia, quanto i differenziali della 
seconda, e ne dà questa sintetica dimostrazione, che mostra 
come ciascuno di essi è suscettibile di uno svolgimento, tanto 
in sottoconti di specie, che in sottoconti di causa. 
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Se la logismografia cerboniana ammette P addoppiamento 
di ambedue i conti della bilancia patrimoniale, in conti di 
specie e conti di causa, ciò non vuol dire che essa lo rico- 
nosca in ogni caso necessario. Nelle piccole aziende può sop- 
primersi senza danno lo svolgimento del conto integrale (A) 
del proprietario, essendovi quello degli agenti e corrispondenti, 
e lo svolgimento del conto differenziale (Bbis) di quest' ultimi, 
essendovi quello del proprietario ; ma la scrittura doppia man- 
tiene questa eliminazione in modo così assoluto, che ove le 
occorra di dar vita anche a quei conti, non può farlo, special- 
mente per difetto del congegno grafico di cui si serve. 

Ciò significa che la scrittura doppia ordinaria, per potenza 
di sviluppo può definirsi: una me^:{a logismografia. 

Se la scrittura doppia anche valendosi degli strumenti del 
metodo cerbohiano, non può reggere per potenza dimostrativa 
e per moltiplicità ed efficacia di riscontri, a confronto della 
logismografia cerboniana, tanto meno può farlo quando si ri- 
fletta all' imperfetto meccanismo operativo che mette a proprio 
servizio. 

Il congegno grafico della scrittura doppia facilmente ma- 
neggevole finché trattasi di una serie limitata di scritture, 
diventa lento e pesante ne' suoi movimenti, e tardo nelle sue 
dimostrazioni, quando la materia sovrabbonda. La forma de- 
scrittiva che la partita doppia dà ai suoi conti, è la causa 
precipua di questo difetto, poiché mentre non le rende che 
scarsi servigi, nel richiamo continuo che in ciascun foglio del 
maestro vien fatto del conto debitore o creditore, presenta 
un legame fra due parti, che per essere lontane tra di loro, 
torna inutile o per lo meno di poca efficacia. Notisi che 
nel maestro della scrittura doppia non compariscono distinti 
in serie, quante sono le personalità, i conti intestati a cia- 
scheduna di esse, ma che questi rimangono confusi, venendo 
impostati nel maestro man mano che ne segue l' indicazione 
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al giornale ; onde può aprire la serie di tali conti, il conto di 
un consegnatario o quello di un corrispondente, per tener 
dietro a questo il conto di un altro corrispondente, o un conto 
del proprietario, e così via. Si aggiunga a questo che i conti 
della scrittura doppia, mancano di graduazione^ e ciò perchè il 
suo congegno non le consente di avere per lo stesso oggetto 
conti sintetici e analitici nello stesso tempo. Nel maestro della 
scrittura doppia non possiamo avere quel felice connubio 
della sintesi con 1' analisi, che ammiriamo tanto negli svolgi- 
menti cerboniani, poiché se vogliamo suddividere un conto 
generale in sottoconti, ne segue di necessità 1' eliminazione del 
conto principale; o quella dei conti analitici, ove si vogliano 
avere conti collettivi. — Nel maestro della scrittura doppia 
ogni cosa è sminuzzata, è, per così dire, ridotta in frantumi; 
della sostanza in amministrazione troviamo le singole parti, e 
non il tutto, e per ottenerlo dobbiamo uscir fuori dal giro 
delle scritture ; a conti generali, si frappongono conti analitici, 
e questi e quelli confusi insieme, così che non apparisce distinta 
la dimostrabilità giuridica da quella economica, con quanto 
vantaggio per la chiarezza e brevità delle dimostrazioni, ognuno 
può facilmente imaginarlo. 

Contuttociò la scrittura doppia viene applicata nelle più 
grandi amministrazioni private, commerciali, industriali e ban- 
carie, le quali devono tenere più centinaia di conti; ma in 
qual modo viene applicata? mediante un maestro principale 
a conti generali, che vengono sviluppati in altrettanti maestri 
secondari, dove i mezzi già scarsi di riscontro, di cui può 
disporre questo metodo, scompariscono affatto, e la scrit- 
tura doppia prende le forme libere e slegate della partita 
semplice. 

Il bilancio fra il dare e 1' avere, che forma la caratteristica 
del metodo in discorso, non è cosa, su cui si possa fare pieno 
assegnamento; vale, finché gli errori non si compensano. Ora, 
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perchè il bilancio sia la forza di una scrittura, e le imprima 
valore, bisogna che nasca spontaneo dalla scrittura stessa, che 
si mantenga sempre vivo e che ci venga dinanzi anche senza 
cercarlo; e non già un bilancio che a rintracciarlo domandi 
tempo e lavoro, e ottenuto non offra quella sicurezza che si 
desidera. Tal^è pertanto il bilancio della scrittura doppia, 
che fa un pallido riscontro a quello pieno ed efficace della 
logismografia cerboniana. , 

La scrittura doppia ordinaria contiene il germe della lo- 
gismografia cerboniana, ma lo contiene quasi soffocato da 
queir eccesso di materialità che sopradomina tutto il suo 
meccanismo scritturale. Ciò spiega come la sua comparsa ha 
segnato un grande progresso nell' arte de' conti, e perchè è 
stata tenuta dovunque in grande estimazione fino ai nostri 
giorni. 

La teorica della scuola francese è, per così dire, personifi- 
cata nel Degrange, dal quale ha preso nome. Questo autore, 
come la maggior parte degli altri scrittori francesi, dei tedeschi 
e degli inglesi, considera la partita doppia esclusivamente nelle 
sue applicazioni alle aziende commerciali. Egli non vede in tali 
aziende che due personalità: il proprietario e i terzi, cor- 
rispondenti; e mentre a questi riferisce i conti delle persone, 
che denomina conti particolari, al primo attribuisce i conti 
delie cose, che contemplano le merci, il denaro, gli effetti, e 
perfino le circostanze particolari del commercio, e li chiama 
conti generali. Egli osserva che in ogni operazione coi terzi 
trovasi in giuoco la persona del proprietario, siccome una 
delle parti contraenti, poiché sia che acquisti o venda, sia che 
riscuota o paghi, egli si costituisce debitore o creditore verso 
il corrispondente da cui riceve, o a cui cede. Poniamo che 
trattisi dell' acquisto di merci a termine, o della riscossione di 
un credito; avremo questa relazione; 
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« Proprietario » a « Corrispondenti » 

e se trattasi della vendita di merci a termine, o del pagamento 
di un debito, avremo quesf altra : 

a Corrispondenti » a « Proprietario » 

Però, essendosi convenuto di non addebitare, ne accreditare 
il negoziante sotto il suo nome proprio, per non accumulare 
in uno stesso conto registrazioni riflettenti fatti differenti, 
ma sotto quello dell' oggetto che lo rappresenta, cioè sotto 
il nome di Mercanzìe y Cassa, Cambiali attive , Cambiali 
passive y e Profitti e Perdite ^ quando riceve o dà merci, 
denaro, effetti, e quando realizza un guadagno o una perdita, 
i conti che gli si riferiscono oltre a far conoscere lo stato 
di debito e di- credito nel quale si trova, indicano pure il 
movimento avvenuto nei valori che formano l' oggetto del 
suo commercio. Siccome pertanto addebitare o accreditare uno 
di questi conti significa, secondo 1' autore francese, dar debito 
o credito al negoziante proprietario, cosi alla relazione generica 
sovra enunciata, possiamo sostituire nel primo caso, questa: 

a Merci o Cassa » (Proprietario) a « Corrispondenti » 

e nel secondo caso, quest' altra: 

a Corrispondenti » a a Merci o Cassa » (Proprietario) 

Quando 1' operazione di cui si tratta è a contanti, la relazione 
suindicata non si svolge più fra il conto del proprietario e 
quello dei terzi corrispondenti, ma fra il conto generale che 
dà e quello che riceve. Così supposto che 1' acquisto o la 
vendita di merci sia a contanti, avremo queste due relazioni: 
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« Merci » (Proprietario) a « Cassa h (Proprietario) 
« Cassa » ( idem ) a et Merci » ( idem ) 

Spiegato in questo modo 1' uso dei conti generali, per far 
bene le registrazioni in partita doppia, basta, aggiunge 1' au- 
tore, applicare questa regola: « di addebitare la persona che 
« riceve, o il conto deW oggetto che si ricer^e, e accreditare 
« la persona che dà, o il conto delV oggetto che si dà ». 

Il Degrange, da quanto dice, lascia credere che esista 
un perfetto equilibrio fra il conto generale del proprietario, 
rappresentato dalle cose sue, e qaello collettivo de' corrispon- 
denti debitori e creditori. Per cui i due conti della bilancia 
patrimoniale, dovrebbero, secondo lui, essere i seguenti: 



Attività, costituite da cose materiali 

idem da crediti 

Passività, costituite da debiti 
Sostanza netta .... 



Somme 
Differenze 



PROPRIETARIO 


CORRISPONDENTI 


DARE 


AVERB 


DARE 


AVERE 


L. 7 50.000 


L. 800.000 


L. 350.000 


1 

L. Soo.ooo 

- 


L. 7 50.000 

„ 50.000 


L. 800.000 


L. 250.000 


L. 200.000 
„ 50.000 



In questi due conti, il proprietario verrebbe addebitato delle 
attività costituite da cose materiali, e accreditato della sostanza 
netta; ed i corrispondenti addebitati di ciò che effettivamente 
debbono dare, e accreditati di quanto debbono avere. Ma secondo 
questa bilancia, come ognun vede, il proprietario risulterebbe 
creditore dì L. 50.000, cioè della eccedenza de' suoi crediti in 

Bblliki 17 
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confronlo ai debiti verso i corrispondenti, mentre la sua con- 
ditone economica è, come sappiamo, indicata da L. Soo.ocxì 
ammontare della sostanza netta. 

Suddividendo pertanto il conto generale del proprietario in 
un dato numero di sottoconti, alcuni intestati alle cose mate- 
riali che egli possiede, altri alla sostansa netta, e alle sue 
variazioni, avremo nei due articoli che seguono, le scritture 
iniziali deir azienda dì cui si tratta. 



3 « Diversi » -d ^ Stato attivo e 

! ' I 

passivo u (iVoprktario) ^ 

Ammoni, delle atdv. ÌDÌzklÌ come in inveuLjiitj,» 

Beni immobili fProprkLirio) I i« 400.0™ 

Oggetti mobìli {'J*im) I „ 50JOM 

Denaro (ii^cm) : „ 300.000 

Debitori patrimoniali (Coprispond^ntì) .. «50*000; 



t I 



<r Stato attivo e passivo j> fì'roprie- - 
tario) a a Creditori patrimoniali » | 
(Corrispondenti) 

Amman u re delle pa&ilvuà iaicialu f 



1, aoo-ooo| 



Se a questa prima registrazione a%'essimo a far seguire le 
altre, riflettenti le sìngole funzioni della contabilità patrimo- 
niale^ avremmo campo di persuaderci, che il giro delle scritture 
e identico al precedente, e che identica e pure la dimostrazione 
che se ne può ricavare. La qual cosa non deve recare meraviglia; 
perchè la partita doppia del Degrangc, è in sostanza quella del 
Marchi, come questa è quella del Paciolo, non essendovi di- 
versità che nel modo di spiegarla; poiché mentre il Marchi la 
spiega con una teorica incompleta ma razionale, lo scrittore 
francese ne dà una teorica incompleta, e per giunta, irrazionale. 
Infatti, senza ripetere ciò che scrisse il Marchi a proposito della 
teorica dei Degrange, la quale per le ragioni altrove indicate. 
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venne chiamata « la teorica dei cinque conti », (a a) basterà 
riflettere alla funzione assegnata a ciascuno di detti conti, per 
scoprire ciò che in essa vi è di fallace. Dei cinque conti che si 
vogliono intestati al negoziante proprietario, due lo considerano 
come consegnatario, e sono i conti Merci e Cassa, perchè diver- 
samente non si saprebbe spiegare come in essi egli venga adde- 
bitato, quando riceve e accreditato, quando cede; due lo con- 
siderano come corrispondente, e sono i conti Effetti da esigere 
ed Effetti da pagare, perchè in caso diverso non si saprebbe 
dire perchè lo si debba ritenere debitore delle cambiali che 
tiene nelle sue mani, e creditore di quelle messe in circolazione; 
e 1' ultimo infine, cioè il conto Profitti e Perdite, intestato 
al negoziante come proprietario, perchè in esso viene accredi- 
tato de' guadagni e addebitato delle perdite. Cosicché le regi- 
strazioni fatte nei due conti precedentemente indicati, trove- 
rebbero meglio il loro posto nei tre conti che seguono: 



Attività, costituite da 
cose materiali 

Attività, costituite da 
crediti 

Passività, costituite da 
debiti 



Sostanza netta 



PROPRIETARIO 1 




CORRISPONDENTI 


come consegnatario 
delie cose sue 


come proprietario 
propriamente detto 


■ 

DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


DARE 


AVERE 


L. 7 50.000 


i i 

1 


— 





- 


— i — 1 — L. 250.000 

1 '■ 


- 


- 


i 


L. 200.000 


- 






L. 800.000 


~ 


- 


!l. 7 50.000 


_ 


~" 


L.80O.OOO 


L. 250.000 


L. 200.000 



Dare L. i.ooo.ooo » Avere L. aoo.ooo 



/2 2' V. a pag. 47. 
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Dunque la teorica del Degrange, comunque la si voglia 
intendere, sia che voglia personificare nel proprietario i conti 
delle cose, o rendere inanimato il conto del proprietario in 
quelli delle cose, non riesce ad altro che a rendere dubbia la 
vera significazione de' conti, togliendo al bilancio quel fonda- 
mento razionale che ha secondo la teorica italiana, per appog- 
giarlo su di una equazione numerica astratta, che manca Ji 
ogni base amministrativa. Col Degrange cominciano a far ca- 
polino quei conti impersonali, astratti o di comodo, che non 
si sa bene quel che vogliono significare ; poiché incominciando 
ad intestare i conti alle cose, s' incomincia a perdere la traccia 
delle persone alle quali le cose si riferiscono; s' incomincia cioè 
a lasciare la riva per inoltrarsi senza bussola in quel pelago 
sconfinato che è la teorica materialistica, per la quale si \'uole 
rotta ogni relazione fra la cosa e la persona. 

Chiamiamo col nome di materialistica la terza teorica della 
scrittura doppia, pel carattere esclusivamente oggettivo a cui 
s' informa. Essa parte da questa idea ; che le scritture compu- 
tistiche hanno lo scopo di tenere in evidenza lo stato della 
sostanza, e le sue variazioni; e quindi contempla P oggetto, fa- 
cendo completa astrazione dal soggetto, al quale esso si riferisce. 

La sostanza in amministrazione può venire considerata sotto 
due aspetti diversi, cioè negli elementi specifici da cui risulta 
formata, e nelle cause che ne determinano gli aumenti e le 
diminuzioni. Ora, secondo la teorica materialistica, abbiamo una 
specie di bilancia patrimoniale, in due conti, intestati ambedue 
alla « Sostanza », considerata nell' uno, come un insieme di 
elementi attivi e passivi integrali, e nell'altro, come un insieme 
di elementi differenziali. Le due sezioni di questi conti, por- 
tano la consueta formula Dare-Avere, siccome quella che 
esprime, meglio di qualunque altra, movimenti contrapposti, 
essendosi convenuto di registrare nel dare del primo conto o 
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de' suoi sottoconti, i movimenti positivi, che indicano un au- 
mento in qualcuno degli elementi specifici in cui la sostanza 
è divisa, e nell' avere i movimenti negativi che ne esprimono 
una diminuzione; per registrare neìV avere del secondo conto 
de' suoi sottoconti, i movimenti positivi, che modificano, 
aumentandola, la sostanza stessa, e nel dare, i movimenti ne- 
gativi, che la modificano, diminuendola. 

1 diversi fatti amministrativi producono sulla sostanza, come 
si è più volte notato, effetti semplicemente permutativi, o effetti 
modificativi, secondo che ne cambiano la forma, senza alterarne 
r economia, o ne cambiano la forma e ne alterano ad un 
tempo r economia. 

Appartengono al primo ordine: 

a) V aumento e la diminuzione contemporanea delle attività ; 

b) V aumento e la diminuzione contemporanea delle passività ; 
e) V aumento contemporaneo delle attività e passività ; 

d) la diminuzione idem idem; 
Appartengono al secondo ordine: 

a) V aumento delle attività ; ^ 

b) idem passività; 

e) la diminuzione delle attività; 
d) idem passività. 

Ora, se imaginiamo due conti, intestati alla « Sostanza » 
1' uno per dimostrarne la situazione specifica, e 1' altro 1' eco- 
nomica, nel modo indicato, ciascun fatto amministrativo tro- 
verà posto in essi con un duplice riferimento: a debito e a 
credito del primo conto, se trattasi di un fatto permutativo, a 
debito del primo e a credito del secondo, o viceversa, se trattasi 
di un fatto modificativo. Ciò che significa che ogni fatto ammi- 
nistrativo, anche oggettivamente considerato, produce un effetto 
contrapposto, che può venire espresso con una costante equazione 
fra il dare e V avere. Infatti, le scritture iniziali, in base all'in- 
ventario, comparirebbero nei due conti indicati, in questo modo: 
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Amraoniare ddk alUviu, coma da 
inventirio 



Ammontare ddll« passività, come 
d* tu ventarlo 



1 SOSTANZA 
(Situazione specifìcA) 


1 

SOSTANZA 1 

iSUuaztooc economica/ 


DUtE 


AVVMÈ ' 


4RI 


AVEStC 


L' [.OOO.CKJQ 


U ioo.ooo 


L.&o.ooo 


1 



e le scritture delle singole l'unzioni della contabilita patrimo- 
niale, in quest' ^itro: 



Àcccrf nm. del Le fondite in L. 3 S ■ 6oo | L , 98 . € oo — — 

Riscossione „ in „ 2-t,;ooj *» 24.500; L, 24.500 — 

Versamento ,, in r, i4.>oo| ,, 34.500 pr 54*50-^ — 

DciEÌnaiione ,♦ in,, 3o*ooo „ io^ooo ,, io. 000 -- 



L. ìB.^qq 



Impegno delle sp\i%Q in ., 46»Ooo 

Li^uidj^ionc ,, ili ,, ii.500 

A mmissìocte af pAg a m . i n , » f t .do 

Pflf;^mento in ^, f 0,000 

Somme 
ri i (ferente 



— L, ?6.ooolu S6*ooo 

I 

,, il 500 „ ai.500 — 

., Ìi*QOo|,, 9 1.000 ! ^ 

„ So*ooo ,, 90,000 1 — 



L. i6[JooiL.i5S.5O0|L. ^f^.ooo 

* ,, ìf.6oo'tp 9.600 

i i 



L. if.^a 



Suddividendo i due conti indicati, irt qiiel dato numero di 
sottoconti, che occorre nel caì^o concreto, avremo due serie di 
sottoconti, specijìci ed economici , nei qu?\ faremo seguire a mó 
d^ esempio, con due articoli, le scritture d^ impianto al giornale. 



26\ ^ 



I» 



^ Diversi » a « Stato 


attivo 


e 


1 


passivo » 






■ 


Ammontare dclJe altlvìiij ^ome da invernarlo 


II* t.c^oo.ooo 


Beni immobiti 






ì.. 400,000 


Oggetti mobili 






,* 50.ootì 


Denaro 






,, 3oo.<wo' 


Crediti patrimoniali 






„ j 50.000 



* Stato attivo e passivo » a « De- 
biti patrimoniali ^ 

Ammontafc dcììe pas&iviiù, com*; d^i inventario 



1 
Il a 00. 000 



1 conti della prima serie, essendo destinati a tenere in evi- 
denza le variazioni che avvengono nella sostanza, considerata 
in ciascuno de' suoi elementi attivi e pasMvi, vengono chiamati 
vonti elementari j poiché dui aiedesimi sii può rilevare, quando 
meglio piace^ la consistenm specifica dellu sostan?^ stessa; i 
conti che presentano una eccedenza del debito sul credito, in- 
dicano in essa il valore dei singoli clementi attivi, e quelli 
che presentano una maggior somma a credito, esprimono nella 
medesima '\ì valore degli elementi passivi, l conti della seconda 
serie invece, vengono denominati conti propri , ed essendo de- 
stinati a tenere in evidenza [a sostanza netta e le sue variazioni, 
presentano nelle eccedenze a debito le perdite o i danni, e in 
quelle a credito, le rendite o i profitti. 

La differenza fra il dare e T avere di tutti i conti elementari, 
ha un valore concreto, indica cioè la disuguaglianza che esiste 
fra le attività e le passività dell' azienda, e tro%^a il suo perfetto 
riscontro in quella che risulta dai conti propri, che fanno diret- 
tamente conoscere il valore della sostanza netta e le sue varia- 
KÌom. Trattasi, come ognun vede, di un riscontro indiretto, 
stabilito su questa relazione: che la sostanza netta è eguale 
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alP attivo, meno il passivo, la quale tradotta in altre parole, 
vuol dire: che V avere del proprietario è eguale al debito, 
meno il credito dei ter^i, L' eguaglianza diretta, anche nella 
scrittura doppia, spiegata in questo modo, non la troviamo 
che fra il dare e 1' avere, di tutti i conti aperti nel maestro, 
senza distinzione, se sieno conti elementari o conti propri, cioè 
conti di specie o conti di causa. Ma un bilancio stabilito in 
questo modo, è un riscontro aritmetico, che non ha nessuna 
concreta significazione. 

Tal' è la scrittura doppia, spiegata con una teorica esclu- 
sivamente oggettiva. Identico a quello indicato precedentemente 
è il suo meccanismo operativo, e pressoché identico è il giro 
delle scritture, che in ciascun caso trovano posto nel giornale 
e nel maestro. Pel fatto però di intestare i conti alle cose, 
anziché alle persone, le dimostrazioni che offre, perdono 
alquanto di efficacia. Le scritture tenute a questo modo pre- 
sentano chiara e netta la situazione specifica dell' azienda, e 
la situazione economica; ma non offrono neppure indirettamente 
la situazione giuridica. I sostenitori di questa teorica non 
hanno posto mente che se gli é possibile desumere da una 
data serie di conti giuridici, la dimostrabilità specifica, come 
si è fatto p.-ecedentemente ; non si può ottenere la dimostrabilità 
giuridica, da una data serie di conti specifici. Se le nostre 
scritture dicono che i cassieri sono debitori di L. 200.000, i 
magazzinieri di L. 300.000, i contabili del portafoglio di 
L. 100.000, possiamo su questi elementi stabilire l' insieme della 
consistenza patrimoniale; ma se nelle nostre scritture leggiamo 
che in cassa esistono L. 200.000, in magazzino un fondo in 
merci di L. 300.000, in portafoglio dei valori di varia specie 
per L. 100.000, non sapremo in quale diversa misura, ciascun 
cassiere, magazziniere e portafogliere risponde dei valori ad 
esso assegnati. 

Dunque la scrittura doppia a base oggettiva, non dà del 
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fatti amministrativi, che una dimostrabilità specifico-economica, 
e non consente che dalla medesima si possa desumere la di- 
mostrabilità giuridica ; ha quindi minore potenza dimostrativa 
della scrittura doppia a conti personali, la quale se offre la 
sola dimostrabilità giuridico^conomica, permette che da essa 
si possa ricavare la dimostrabilità specifica. 

Se a questa ristrettezza nel concetto, aggiungiamo 1' incer- 
tezza che nasce in chi, dovendo fare delle registrazioni in 
conti inanimati, non sa persuadersi, trovandosi sempre davanti 
le voci Dare- Avere, che queste si riferiscano a cose anziché a 
persone, per cui è condotto a ricercare più queste che quelle, 
avremo un altro motivo per respingere come dannosa nella sua 
pratica applicazione la teorica in discorso. 

Non sappiamo quanto valore abbia 1' asserzione del prof. 
Richeri, il quale recentemente scriveva di aver trovato nell' ar- 
chivio di S. Giorgio un registro del Comune di Genova del 
1348, tenuto a partita doppia; e quella del Pagni, che in un 
suo opuscolo riporta un modello di registrazione, secondo 
questo metodo, delle scritture del Comune di Firenze, che 
risale al 1432, per poter ammettere che fin da quell'epoca 
la scrittura doppia venisse applicata nelle amministrazioni pub- 
bliche. Abbiamo notato altrove che gli scrittori classici della 
partita doppia, dal Paciolo al D' Anastasio, ci parlano unica- 
mente di amministrazioni private, mercantesche e patrimoniali ; 
aggiungeremo ora che, per quanto ci è noto, fra essi solo un 
certo Cavala Pasini, veneto, pare abbia scritto verso la metà 
del secolo passato, intorno all' applicazione di questo metodo 
nelle aziende pubbliche. 

Per trovare notizie certe e precise sui tentativi fattisi per 
introdurre la scrittura doppia in così vaste aziende, bisogna 
fermarsi al principio di questo secolo, quando il Conte di 
MoUien, auspice Napoleone I, venne incaricato di riordinare, 
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e riordinò in fatto mediante le scritture per bilancio, il servizio 
del tesoro pubblico in Francia; dalla qual epoca queste scrit- 
ture non vennero più abbandonate. Quando gli ordinamenti 
francesi passarono nella nostra penisola, a merito principalmente 
dello sventurato ministro Prina, venne dato un buon assetto 
alla contabilità pubblica del primo Regno italico. Però, prima 
di quest' epoca la scrittura doppia era già stata introdotta nei 
conti dello Stato in Toscana, dove si erano meglio conseivate 
buone tradizioni in materia di conti. Inoltre essa venne par- 
zialmente introdotta nel corso di questo secolo in altri Stati, 
nel Belgio, in Danimarca, nel granducato di Baden, ecc. E fin 
dalla seconda metà del secolo passato venivano fatti dei ten- 
tativi anche negli Stati tedeschi, tentativi che non condussero 
però a buoni risultati, perchè consigliarono di preferire alla 
scrittura doppia il metodo camerale, di cui ci occuperemo più 
avanti. 

Tanto i tentativi fatti in Italia, che in Francia e altrove, 
per introdurre le scritture per bilancio nelle pubbliche aziende, 
miravano principalmente a garantire lo Stato, mediante un 
sistema di efficace controllo, contro le frodi e le malversazioni, 
possibili da parte di chi aveva il maneggio del pubblico denaro. 
Tali scritture avevano per oggetto il patrimonio, e specialmente 
quella parte di esso, che sotto forma di tributi, l' erario veniva 
raccogliendo, per provvedere ai pubblici servizi; e non avevano, 
né potevano avere pure lo scopo altamente costituzionale che 
hanno oggidì, di mettere cioè il potere legislativo, in grado di 
sindacare l' opera dell' autorità esecutiva. A quesio scopo mira- 
rono più tardi, quando non concentrandosi più nella stessa auto- 
rità, le facoltà dispositive e quelle esecutive, venne assegnata una 
funzione importantissima nell'ordine costituzionale al bilancio di 
previsione. Il voto annuale del bilancio, mercè il quale il potere 
legislativo esercita la più elevata delle sue prerogative, quella di 
consentire le imposte e regolare le spese, trae seco la necessità 
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delle scritture finanziarie, che negli Stati liberi s' impone a 
quella stessa delle scritture patrimoniali. « Precipuo fine delle 
« amministrazioni pubbliche in generale, — scriveva nel 1868 
« il prof. Riva (23) — non sono né la conservazione, né la 
« produttività dei rispettivi patrimoni, come mezzi esclusivi o 

< precipui di loro sussistenza; ma bensì la esecuzione dei pub- 
« blici servizi diretti alla sicurezza, alla prosperità, al decoro 
« e all' ordine del corpo sociale, servizi che sono ben altra 
« cosa e ben più grave dei patrimoni pubblici, e a soddisfare 
« ai quali questi patrimoni sarebbero oltremodo insufficenti *. 

E più innanzi: 

« L' amministrazione pubblica a differenza della privata 

< facendo perno di un ramo principale di sua gestione non 
€ l'Inventario, ma il Bilancio è chiamata dalla necessità delle 
« cose ad attuare un ordinamento speciale di scritture in piena 
€ correlazione al medesimo ». 

Perchè l'ordinamento delle scritture finanziarie possa pertanto 
rispondere pienamente al suo scopo, deve appoggiarsi, come quello 
delle scritture patrimoniali, sulla legge universale dell'equilibrio. 
È naturale quindi che per stabilire un tale ordinamento, si sia 
chiesto il concorso della scrittura mercantile, di quella scrittura 
che basandosi su tale principio, reputavasi sotto ogni riguardo 
perfetta; senza prima ricercare, se essa aveva tale larghezza di 
principi, e tanta elasticità di forme, da poter accogliere e 
dimostrare questa nuova serie di fatti, diversi per natura da 
quelli della conlabilità patrimoniale. Ora, se consideriamo che 
nella contabilità finanziaria non trattasi di seguire e tenere 
in evidenza le mutazioni che avvengono in una data specie di 
valori o di capitali attivi e passivi, ma in una data serie di 
fatti probabili o presunti, cui debbono contrapporsi fatti reali, 
dovremo convenire che non potevasi ricercare la formula 

(23) M. Riva ~ Opera citata a pag. 319 - V. pag. 32 e seguenti. 
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formazione del regno, ma ie gravi preoccupazioni politiche e 
fininziarie che tennero per tanto teaipo agitato il paese, non 
permisero che alcuna delle ritbrmc proposte giungesse in porto, 
prima della fine del decennio; tuttavia il soverchio indugio 
non è rimasto infruttuoso, poiché la più lunga esperienza^ e la 
maggior copia di studi fatti in questo frattempo, su cosi vasta 
e grave mate ria» hanno consentito una riforma più completa 
di quella che non era dato a sperare. 

Con l'articolo citato, la legge del 22 Aprile 18Ó9, metteva 
davanti agli studiosi un problema* intorno al quale dovevano 
fi (faticarsi inutilmente ottimi ingegni; il problema cioè della 
applicazione della classica scrittura doppia alla contabiliitr 
finanziaria e patrimoniale dello Stato. 

In qualunque modo si cerchi di spiegare la scrittura doppia 
comune, sentiremo ripetere sempre lo stesso aforisma: di non 
addebitare o accreditare un conto^ sen^a accreditare o adde- 
bitare un altro, d' onde la costante equazione fra il dare e 
r avere di tutti quanti i conti. In base a questo principio, cosi 
vago e indeterminato, si è cercato di tradurre così nello spirito 
come nella lettera, il concetto sancito dalla legge, la quale 
appunto perchè imponeva un problema nuovo, non ha potuto 
entrare in vigore all' epoca stabilitaj ma solo qualche tempo dopo. 

Studi diligenti ed accurati vennero intrapresi per risolvere 
r ardua questione, e meritano fra gli altri di essere ricordati, 
1 lavori del Gasbarri, del Chiari e del Bollerò. In questi hvori, 
per molti riguardi pregevoli, devesr però lamentare uno stesso 
gravissimo difetto: che non essendosi posto mente alla diversità 
della materia che doveva trovar posto nelle scritture, cioè alla 
diversità dei rapporti cui dà origine F esercizio delle due con- 
tabilitù finanziaria e patrimoniale, preoccupati solo di ottenere 
a qualunque costo il bilancio aritmetico fra il dare e V avere, 
i loro autori confusero insieme in uno stesso corpo dì scritture^ 
i conti delle previsioni^ cioè dei fatti probabili, con quelli dei 
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fatti reali, o in altre parole i conti che esprimono una semplice 
responsabilità morale, con quelli che esprimono una responsa- 
bilità giuridica. Ohi è qua, e non a proposito del metodo* 
cerboniano, che 1' egregio prof. Besta avrebbe ragione di 
alzare la voce, e gridar forte: per carità, non confondiamo 
insieme conti morali, con conti giuridici, cioè le scritture dei 
latti presunti o probabili, con quelle dei fatti reali; poiché 
gli è proprio in questi lavori che dovevano servire come 
modello per V applicazione della partita doppia ai conti dello 
Stato, dove troviamo amalgamate, o meglio confuse insieme le 
scritture delle due contabilità, dove vediamo comparire quei 
tali conti inanimati, astratti o di comodo, che non si sa bene 
che cosa vogliono significare, e che paiono imaginati a bella 
posta per mettere nell' imbarazzo, chi desidera di veder chiaro 
nelle scritture di una contabilità. E per mostrare al lettore, se 
ci apponiamo o no al vero, prenderemo uno dei maestri ado- 
perati dal Gasbarri per svolgere il suo tema, quello della 
Direzione generale delle gabelle, dove parecchi conti non la- 
sciano chiaramente trasparire quali sieno le funzioni loro asse- 
gnate, perchè si possano fare nei medesimi con sicurezza e 
precisione, le relative registrazioni: 

I conti di questo maestro, sono i seguenti: (24) 

)• Stato degli assegnamenti al principio | io. Spese, Conto di accertamento. 

dell' Esercizio. ii. Creditori per Spese acccrute. 

•• Ragioneria generale* Conto di asse- ■ 12. Ragioneria generale, Conto corrente. 

gnamenti. 13. idem Bilancio consuntivo delle 

3. Debitori per Entrate accertate. Entrate. 

4* Entrate, Conto di previsione. { 14. Ragioneria generale. Bilancio con- 
5. Ragioneria generale, Conto di pre- suntivo delle Speae. 



visione delle Entrate. 

6. Ragioneria generale, Conto di pre- 
visione delle Spese. 

7* Spese, Conto di previsione. 

8. Entrate, Conto di accertamento. 

9. Diminuzioni patrimoniali. 



15. Entrate da riscuotere. 

1 6. Spese da pagare. 

17. Ragioneria generale, Conto delle En- 
trate e Spese generali. 

18. Stato degli assegnamenti al termine 
deir Esercizio. 



(t4) G. Gasbarri — Progetto di scrittura a partita doppia pei Ministeri e per le 
Amministrazioni centrali dello Stato in cfcuzionf della legge n Aprile 1869, N. 502^ - 
Firenze, 1869 - rag- 1^7 e a^gutnii. 



La riunione nello stesso corpo di scritture dei conti delle 
due contabilità, fatta nel modo indicato, mostra ancora una 
volta, quanto poca importanza abbia un bilancio fra il dare e 
r avere, che non ha in sé nessuna concreta significazione ; un 
bilancio, che pur mantenendosi esatto, non esclude che possa 
venire addebitato o accreditato un conto in luogo di un altro, 
magari un conto morale in luogo di un conto giuridico. La 
qual cosa è tanto più grave, se si riflette che in un' azienda 
vasta e complessa com' è quella dello Stato, dove sono impe- 
gnate tante e tanto diverse responsabilità, non solo è necessario 
tenere distinte le due contabilità, ma avere ancora per ciasche- 
duna di esse altrettante serie di conti, quante sono le dimo- 
strazioni che si vogliono conseguire; in altre parole è neces- 
sario tenere separati i conti legislativi dai conti amministratm, 
i conti specifici dai conti giuridici ed economici, i quali mentre 
considerano i fatti amministrativi sotto aspetti differenti, trovano 
nei conti contrapposti una riprova della esattezza delle loro 
dimostrazioni. 

Le prime istruzioni per l' applicazione della scrittura doppia 
ai conti dello Stato, in esecuzione alla citata legge, vennero 
emanate il 5 Novembre 1870. Esse non tradussero in pratica, 
ne il disegno del Gasbarri e del Chiari, né quello del Bollerò, 
perché l' imperfezione congenita al metodo, che rendeva già 
lento e pesante il giro delle scritture in quei due esempi, limi- 
tati a pochi casi di contabilità, non consentiva quell* applica- 
zione su vasta scala, che era necessaria tanto alla Ragionerìa 
generale, come nelle varie amministrazioni centrali. Si ricorse 
invece ad un espediente, si restrinse cioè per quanto fu possibile 
1' applicazione della legge, aspettando consiglio dall' esperienza, 
traendo fuori la peregrina teoria dei fatti compiuti, secondo 
la quaje nelle scritture dovevano trovar posto soltanto le 
funzioni conclusive, quelle funzioni cioè che mediante 1' atto 
materiale della riscossione o del pagamento, toccano relazioni 
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giuridiche esistenti, e non i fatti iniziali da cui tali relazioni 
traggono origine; per cui come ebbe argutamente a rilevare 
il prof. Riva, la contabilità diventava un ufficio dei morti, 
mentre dev' esserlo dei vivi. In altre parole, con quel primo 
esperimento, mentre si lasciavano fuori dal giro delle scritture 
in partita doppia, le previsioni, si sacrificava nell' esercizio 
economico, la contabilità di competenza, ossia degli accerta- 
menti e degli impegni, a quella di cassa. 

Le istruzioni emanate più tardi, cioè il 4 Settembre 1874, 
modificarono quel primo ordinamento in ciò che aveva di più 
difettoso, stabilendo che si dovessero tenere anche le scritture 
di competenza; ma non lasciavano punto sperare che si sa- 
rebbe tolta di mezzo la questione principale, quella cioè di 
avere in partita doppia, come voleva la legge, anche le 
scritture del bilancio. Questo punto capitale fu risoluto solo 
quando ai conti dello Stato venne applicata la logismografia 
cerboniana. 

Il lettore troverà alla fine di questo libro una tavola, indi- 
cante l' impianto figurativo delle scritture della Ragioneria 
generale dello Stato, come vennero stabilite con Decreto mi- 
nisteriale del 15 Giugno 1877, impianto desunto dal quadro 
di contabilità, annesso al citato Decreto. 

L' idea di presentare in modo figurato l' impianto delle 
scritture complesse della Ragioneria generale dello Stato, ci 
venne suggerita dal desiderio di mostrare, anche col mezzo 
della rappresentazione grafica, il concetto eminentemente scien- 
tifico che domina la logismografia cerboniana, secondo la quale 
tali scritture sono stabilite. Infatti, esempio migliore di questo 
non sapremmo imaginare, poiché trattasi di un ordinamento 
di scritture veramente colossale, che mentre contempla le due 
contabilità, comprende più migliaia di conti, cioè circa 4700, 
di cui oltre 2600 sono relativi alla contabilità finanziaria, e 
2100 a quella patrimoniale. 

Bbllini 18 
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La logismografia cerboniana applicata nelle pubbliche am- 
ministrazioni, ha risoluto felicemente un problema, davanti 
al quale ha trovato difficoltà insuperabili, non solamente la 
scrittura doppia comune, il cui campo d' azione, come si è 
notato, è più propriamente quello delle amministrazioni private, 
commerciali e industriali ; ma rispetto al quale, un' altra scrit- 
tura, ideata appunto per soddisfare i bisogni speciali delle 
pubbliche aziende, cioè la scrittura camerale^ non ha dato una 
soluzione adeguata. 

La partita doppia comune ha trovato lo scoglio principale 
nelle scritture del bilancio, che non ha potuto, né poteva in 
nessun modo innestare con quelle dell' inventario. 

Il metodo camerale invece ha sacrificato alle scritture del 
bilancio, quelle dell' inventario, senza trarre nessun vantaggio 
dal principio della contropposizìone fra il dare e 1' avere. 

La logismografia cerboniana, pur mantenendo distinte le 
due contabilità, le riunisce in uno stesso corpo di scritture, 
applicando ad ambedue il principio della contropposizione, 
come mezzo efficace di riprova della loro esattezza; e fornisce 
tutte le dimostrazioni, che non sono date che parzialmente dai 
due metodi citati. Infatti le scritture dell' esercizio finanziario 
dimostrano le previsioni, gli accertamenti e gli impegni, le 
riscossioni e i pagamenti, per ciascun capitolo del bilancio in 
cui sono state divise le entrate e le spese; o in altre parole 
le competente attive e passive, e gli adempimenti relativi, che 
sono le due principali dimostrazioni fornite dalla scrittura 
camerale degli Stati tedeschi ; mentre i conti dell' esercizio 
economico tengono in evidenza i movimenti del patrimonio, e 
offrono quella triplice dimostrabilità specifico-giuridico-econo- 
mica, che cerca di dare in qualche modo la scrittura doppia 
mercantile. 



CAPITOLO VI.^ 



LA LOGISMOGRAHA 
A GIORNALE-MAESTRO ALL' AMERICANA 



Una forma della scrittura doppia che assumendo una par- 
ticolare fisionomia, in breve volger di tempo, ha acquistato 
singolare importanza, è quella del giornale-maestro, conosciuta 
anche col nome di metodo americano, o metodo Jaclot, perchè 
negli Stati Uniti d' America, prima che altrove applicata, e da 
questi pel primo, a quanto pare, divulgata. Di questo metodo 
importa che se ne parli in questo libro per due ragioni; per 
mostrare che il principio su cui si basa, è quello medesimo 
della scrittura doppia comune, dalla quale non differisce che 
pel congegno speciale che adopera, e per dimostrare in conse- 
guenza, che questo metodo non è, né può venire considerato, 
come vorrebbe alcuno, come 1' anello di congiunzione fra la 
scrittura doppia e la logismografia cerboniana. 

L' idea del giornale-maestro molto probabilmente è stata 
suggerita dai cinque conti generali del Degrange, nei quali si 
compendia in pochi giri di scritture tutta la vita economica 
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di un azienda mercantile. Infatti esso è il congegno grafico 
più adatto per presentare allo sguardo la situazione sintetica 
di un' azienda, anche estesa, mediante un ordine di scritture 
bilanciami, le quali essendo limitate a pochi conti, tengono 
più vivo ed appariscente quel movimento di contropposizione 
fra il dare e V avere, su cui il bilancio è stabilito. 

Se la classica scrittura doppia nacque nello scrittoio del 
mercatante delle nostre repubbliche medioevali, per soddisfare 
ai bisogni del traffico di quei tempi, per 1' Italia tanto gloriosi, 
r importantissima modificazione del giornale-maestro è stata 
reclamata dalle grandi amministrazioni commerciali e bancarie 
moderne; onde è essa pure il portato di nuovi bisogni sorti 
col crescente sviluppo dell' industria e del commercio, e rap- 
presenta il connubio della scrittura bilanciante a conti generali, 
con le forme libere e sconfinate della scrittura semplice. In 
questa modificazione la scrittura doppia abbandona la forma 
descrittiva, che le è propria, e servendosi della forma sinottica 
ritrae il vantaggio di innestare nello stesso corpo le scritture 
cronologiche con quelle sistematiche. 

Figuriamoci spiegato davanti agli occhi un foglio aperto, 
la cui pagina a sinistra sia destinata al giornale, e quella a 
destra ai conti del maestro, il cui numero per ristrettezza di 
spazio sarà limitato a pochi; e avremo in questo prospetto la 
forma ordinaria di un giornale-maestro. Per concretare 1' esenn- 
pio figuriamo che vi sieno intestati i cinque conti generali del 
Degrange, più il conto collettivo dei corrispondenti debitori e 
creditori. 
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Ciascuno di questi conti può trovare il suo svolgimento 
in libri ausiliari, suddividendosi nei conti elementari da cui 
risulta formato; così ad es. il conto collettivo dei corrispondenti 
troverà in appositi partitarì o saldo-conti, i conti individuali 
di ciascheduno. Questi libri non entrano però nel giro delle 
scritture bilancianti, poiché soltanto il saldo di tutti i sottoconti, 
e non quello particolare di ciascheduno, può trovare il suo ri- 
scontro nel conto generale del giornale-maestro, cui si riferisce. 

Se pertanto prendiamo la bilancia patrimoniale del giornale 
logismografico, e del conto « Agenti e corrispondenti » facciamo 
una prima divisione in « Agenti consegnatari > e « Corrispon- 
denti », e successivamente dividiamo il conto a Consegnatari » 
nei quattro sottoconti « Cassiere — Magazziniere — Contabile 
delle cambiali attive — Contabile delle cambiali passive », la- 
sciando intatto il conto « Corrispondenti », avremo un giornale 
logismografico che presenterà questa forma: 
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Il giornale logismografico diviso a questo modo ha tanta 
somiglianza con quello in discorso, che a più d' uno, a prima 
giunta, deve aver fatto esclamare: tol guarda a che sì riduce 
r invenzione tanto decantata della logismografia cerboniana; 
a un giornale-maestro all' americana! e sarà rimasto lì perplesso, 
più meravigliato della sua poca accortezza che non lo aveva 
subito avvertito dell' inganno, che della malignità degli uomini, 
che sanno spacciare tanto facilmente cenci vecchi per panni 
nuovi. E senza curarsi di spìngere più addentro lo sguardo, si 
sarà confermato in questa opinione, persuaso di non doverla 
mutare una seconda volta. 

Non vogliamo credere che chi ha avuto la pazienza di se- 
guirci sin qui, abbia la mente così stanca ed offuscata da 
confondere tanto facilmente due cose fra di loro sostanzialmente 
diverse, tanto diverse, che qualche anno addietro, quando 
ferveva vivissima la discussione su questo punto, fecero uscir 
fuori r egregio Ferruzzi, con questo brioso paragone, che « il 
« giornale-maestro somiglia tanto negli intendimenti al giornale 
« logismografico, come un cacciatore in carrozza di gala, somi- 
« glia ad un generale d' armata ». (25) 

Supposto infatti che i due giornali abbiano lo stesso numero 
di conti in '.estati alle medesime persone, una prima differenza 
ce 1' avverte la colonna delle permutazioni, che mentre com- 
parisce nel giornale logismografico, manca nel giornale-maestro. 
Questa colonna è parte cosi essenziale del giornale logismogra- 
fico, che senza di essa diflScilmente il concetto cerboniano 
avrebbe potuto venire sviluppato nella sua integrità. È per 
mezzo di questa colonna che si possono mantenere in sede 
separata le scritture dei fatti modificativi, da quelle de' fatti 
permutativi, che si può suddividere cioè tanto il conto del 
proprietario, come quello agenziale, in sottoconti di specie 

(25) F. Femizzi — Questione Marchi - Gerboni - Passerini — Firenze, 1875. 
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e sottoconti di causa, ed è mercè la medesima che rimane 
grandemente abbreviata 1' opera stessa della registrazione. 

Ma la differenza sostanziale non cade tuttavia su questo 
punto. La formula computistica del giornale-maestro, è quella 
della scrittura doppia comune, per la quale resta eliminato 
il conto del proprietario nella registrazione di tutti i fatti 
permutativi, per comparire quando trattasi di fatti modificativi, 
con un conto differenziale, che non può venire sviluppato che 
in sottoconti di causa. Il conto del proprietario nel giornale- 
maestro riceve 1' ammontare della sostanza netta, le' rendite, 
spese, e sopravvenienze attive e passive, e punto i movimenti 
di semplice trasformazione, che non producono nessun cambia- 
mento neir economia dell' azienda. Quindi il proprietario com- 
parisce qua pure come un corrispondente qualunque, e non 
come l'ente principale, il motore dell'azienda stessa; per cui 
nel giornale-maestro non v' è la menoma traccia di quella 
bilancia patrimoniale su cui è basata la logismografia cerboniana, 
bilancia che resta inalterata anche quando nel giornale uno 
de' due conti fondamentali, viene diviso in più rami. Infatti 
consider^do che il proprietario è il vero creditore delle atti- 
vità e debitore delle passività, e che i terzi debbono dare ed 
avere solo da lui, ciò che a lui si riferisce, gli si tiene un 
conto integrale che esprime tutti i suoi diritti ed obblighi 
verso i terzi, consegnatari e corrispondenti; dei quali, se si 
tengono i conti, gli è al solo fine di poter comprovare con le 
loro scritture, la esatta misura di tali diritti e doveri. Ora, nel 
giornale-maestro non v' è niente di più di ciò che troviamo in 
un maestro a partita doppia comune ; la legge delP equilibrio 
è stabilita sulla stessa base, cioè fra il dare e l' avere di tutti i 
conti, senza distinguere le personalità alle quali sono intestati ; 
e sviluppando tali conti in uno o più maestri secondari, non 
possiamo ottenere che due serie di sottoconti, cioè sottoconti 
giuridici, riguardo ai consegnatari e corrispondenti, e sottoconti 
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economici f rispetto al proprietario; non possiamo ottenere cioè 
che quelle due medesime dimostrabilità che vengono desunte 
direttamente da qualunque maestro a partita doppia. A com- 
fermare la nostra asserzione, che dopo quanto si è detto nel 
capitolo precedente ci sembra abbastanza chiara da per se, 
registreremo in un giornale-maestro, servendoci dei dati già 
esposti, tutte le funzioni della contabilità patrimoniale, in modo 
che si scorgano le varie responsabilità che sono messe in moto 
neir esercizio di ciascheduna di esse. 

Come termine di paragone registreremo le medesime funzioni 
in un giornale logismografico col conto amenziale diviso in 
altrettanti rami, quanti sono i conti aperti nel giornale-maestro. 



GIORNALE-MAESTRO 
ALL' AMERICANA 
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Halc. in un giornale-maestro all' Americana. 
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Registrazione delle funzioni della Contabilità patrimonù 
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mograficQ col corUo agenpale diviso in 9 rami. 
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Essendo il conto del proprietario, secondo la teorica cerbo- 
nìana, suscettibile di un duplice svolgimento, da una prima serie 
di sottoconti (A) potremo rilevare le variazioni avvenute nella 
costituzione materiale della sostanza, cioè la situazione speci- 
Jicdy e da una seconda serie di sottoconti (Abis) la situa:^ione 
economica, ossia le cause degli aumenti e delle diminuzioni. 
Questo secondo svolgimento presenterebbe una serie di conti 
identica a quella che si otterrebbe suddividendo il conto diffe- 
renziale del proprietario del giornale-maestro. 

Sviluppando il conto del proprietario, del giornale logi- 
smografico nel modo indicato, abbiamo due serie distinte di 
sottoconti, sottoconti specifici ed economici ; abbiamo cioè delle 
scritture dalle quali si può direttamente rilevare la situa- 
zione specifica, senza che occorra rintracciarla nei conti dei 
terzi, che serviranno a dimostrarne invece V esattezza. Svi- 
luppando il conto del proprietario del giornale-maestro, non 
abbiamo che una sola serie di sottoconti, i sottoconti econo- 
mici ; così che per conoscere la situazione specifica dell' a- 
zienda, dobbiamo interrogare i conti giuridici degli agenti e 
corrispondenti. Ciò vuol dire che dallo svolgimento dei conti 
del giornale-maestro non si può ricavare che una dimostrabilità 
giuridico-^conomica, mentre svolgendo i conti del giornale cer- 
boniano, si rileva anche la dimostrabilità giurìdica. La qual 
cosa deve 'persuaderci che per potenza dimostrativa il giornale- 
maestro all' americana vale quanto un maestro a partita doppia 
comune, e che la sua rassomiglianza col giornale della logismo- 
grafia cerboniana è affatto apparente. La forma grafica speciale 
del giornale-maestro può per un momento nascondere il prin- 
cipio su cui è basato, e farlo credere un giornale logismogra- 
fico, ma osservato bene, l' illusione scomparisce, e non resta che 
una scrittura doppia a conti riassuntivi ed a forma sinottica. 



CAPITOLO VII.^ 



LA LOGISMOGRAFIA 
A METODO CAMERALE 



In un libro che si propone io studio comparativo delle pre- 
cipue forme di scritture contabili, sarebbe una dimenticanza 
inescusabile, non parlare della scrittura camerale; metodo molto 
antico, che viene tuttora applicato nelle amministrazioni pub- 
bliche degli Stati tedeschi, e intorno al quale possiamo dire di 
possedere una completa letteratura computistica. 

Come la scrittura doppia, nata nel mondo degli affari, ha 
attìnto da questo, quelle forme che meglio si convengono ad 
un organismo che mantiene in continuo movimento la propria 
materia, assumendo quella fisionomia tutta mercantesca, che la 
distìngue tuttora dagli altri ordinamenti scritturali; così il metodo 
in discorso, essendo stato elaborato in un ambiente diverso, cioè 
in mezzo alle antiche signorie e baronie medioevali, dove più 
che ai capitali immobili per natura, occorreva tener dietro alla 
varia natura delle rendite e delle spese, ha preso e conservato 
queir impronta tutta particolare, che lo rende specialmente 

Beluni 19 
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adatto alle amministrazioni patrimoniali. Al primo metodo 
venne dato il nome di scrittura mercantile, nome che ne de- 
signa in certo modo T indole e lo scopo, quest' altro invece 
ha preso il nome di scrittura camerale, perchè dalle Camere 
auliche degli Stati tedeschi per l' amministrazione pubblica 
specialmente raccomandato. Mentre la scrittura doppia è un 
frutto del nostro suolo, maturatosi allora che i commerci gran- 
demente prosperavano, la scrittura camerale è nata oltr'alpe, 
nella terra d' Arminio, dove ne è rimasta pur sempre cir- 
coscritta la sua pratica applicazione. Perciò volendo parlare 
di questo metodo, troveremmo molto scarse le fonti italiane, se 
a queste unicamente volessimo attingere, poiché fatta eccezione 
del Villa e del Tonzig, nessun altro in Italia ha parlato ex- 
professo di questo metodo, e questi pure in un' epoca troppo 
lontana da noi, per poterli prendere oggidì come guida; attin- 
geremo quindi direttamente alla fonte tedesca, e specialmente 
al recente lavoro del prof. Schrott dell' Università di Vienna, 
che su questo argomento reca quanto di meglio si può deside- 
rare per la sua perfetta conoscenza. (26) 

Siccome il metodo camerale serve a tenere in evidenza più 
che il movimento dei capitali, quello delle entrate e spese che 
ai medesimi si riferiscono, così non possiamo dire che il suo 
campo d' azione sia esclusivamente circoscritto, come quello 
della scrittura doppia, alla sola contabilità patrimoniale, ma 
che si estende pure alla contabilità finanziaria. Infatti il perno 
intorno cui si aggira e si svolge questo metodo, sono le due 
funzioni amministrative dell' accertamento e dell' impegno, dalle 
quali traggono origine le entrate come le spese, funzioni che, come 
abbiamo visto, entrano nel dominio di ambedue le contabilità. 

(26) J. Schrott — Lehrbuch der Verrechnungswissenschaft - Wien, 1881. Di questo 
trattato per molti riguardi pregevolissimo, abbiamo una recente versione italiana del 
prof. E. Sperotti, il quale alla piena conoscenza dell' idioma tedesco^ mostra di unire 
pur quella della materia trattata dal dotto scrittore viennese. 
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Ciò spiega il perche questo metodo è stato applicato, e viene 
ancora oggidì raccomandato alle pubbliche amministrazioni, 
nelle quali le scritture hanno due punti diversi di contatto, 
cioè r inventario e il bilancio dì previsione. 

Il carattere distintivo del metodo camerale risiede nella 
separazione della contabilità del denaro, dalla contabilità delle 
materie, poiché 1' una come 1' altra, domandano tanto per le 
registrazioni cronologiche, come per quelle sistematiche, uno o 
più giornali, ed uno o più maestri, che costituiscono anche 
per la scrittura camerale, come per quella a partita doppia, i 
principali 'strumenti della registrazione. Questa separazione di 
scritture, toglie al metodo in discorso quella unità, che a giusta 
ragione viene considerata, come uno dei pregi maggiori delle 
altre forme scritturali, avendo per effetto di collegare al tutto 
le singole parti; una tale separazione offende l' integrità scrit- 
turale, e torna nociva specialmente quando, come suggerisce 
qualche autore, si considerino i movimenti delle materie, come 
semplici movimenti di quantità, senza indicarne il valore, poiché 
in tal caso manca la possibilità di raccogliere in un conto unico 
i risultati della gestione, non avendosi un unico denominatore, 
al quale poterli tutti riferire, (a?) 



(37) É invalso V uso anche in Italia, nelle pubbliche amministrazioni, di negligere la 
valutazione di alcuni elementi patrimoniali, quali gli edifizi, gli oggetti d'arte e le 
opere pubbliche in genere» la cui consistenza non viene quindi compresa sotto il deno- 
minatore comune ■ Patrimonio ■. Si dice che tali amministrazioni non hanno di mira, 
come quelle private, principalmente la conservazione e la produttività di una sostanza, 
ma r erogazione delle sue rendite e delle entrate che provengono dalle contribuzioni, 
alla esecuzione di certi determinati servizi; per cui basta valutare, per poterle equilibrare 
fra di loro, le entrate e le spese, senza seguire il movimento dei capitali, o almeno di 
quella parte di essi, che essendo infruttifera e indisponibile, è pure di incerta valuta- 
zione. Asserendo ciò non si pone mente, che valutando anche quegli elementi patrimo- 
niali, che non hanno un valore di scambio, non si fa che usare di un mezzo facile per 
poterli controllare, onde non vengano sottratti all'amministrazione, senza che questa 
possa avvedersene ; poiché T identità contabile, senz'altro, ne accerta la loro esistenza. 
Se ad esempio la proprietà artistica di un museo, valutata in un precedente esercizio 
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La contabilità del denaro nel senso camerale abbraccia non 
solo tutti i movimenti di entrata ed uscita della moneta e dei 
titoli che la rappresentano, ma ancora di tutti i diritti a riscuo- 
tere, e gli obblighi a pagare, cioè di tutti i crediti e di tutti 
i debili. Per cui è essa la contabilità che abbraccia la maggior 
copia delle operazioni che si compiono in una qualunque am- 
ministrazione, e specialmente nelle amministrazioni pubbliche, 
dove meno casi eccezionali, tutte le entrate e spese, si risolvono 
in movimenti immediati o futuri di denaro. A qualunque azienda 
per limitata che ne sia 1' estensione, occorre una contabilità 
del denaro, mentre non occorre quella delle materie, quando 
o queste noa esistono, o pur esistendo, non implicano che lente 
o rare variazioni, che possono venire facilmente rilevate me- 
diante scrircore elementari. Gli è quindi alla contabilità del 
denaro che importa specialmente di portare la nostra attenzione, 
per intendere bene il metodo camerale. 

Per la scrittura camerale del denaro, richiedesi un giornale 
per k registrazione cronologica, ed un maestro per quella si- 
stematica^ i quali prendono perciò il nome di giornale e 
maestro di cassa. 

Nel giornale non compariscono registrati secondo P ordine 
naturale di successione che i movimenti materiali, cioè soltanto 
le riscossioni ed i pagamenti, che come sappiamo rappresentano 
le funzioni conclusive di ogni operazione amministrativa. 

La forma più comune del giornale camerale di cassa è quella 
che presenta nello stesso registro due colonne, una per le ri- 
scossioni e r altra pei pagamenti, come vedesi nel modello che 
segue; 



a 10 miliùnif Irovasi ridotta a 9 milioni e mezzo, ciò significa, che quel museo è staio 
gpogliiita di aiiìi parte del suo patrimonio : e poiché questo fatto viene rilevato nel 
conio generali^ dell'amministrazione, non rimane sottratto al sindacato di chi esercita 
U suprema vigilanza sulla medesima. 



— 293 





1 


DESCRIZIONE 
DELLE OPERAZIONI 


RISCOSSIONI 


PAGAMENTI 


si 

















Nel maestro vengono registrate queste medesime funzioni, 
non isolatamente, come nel giornale, ma in relazione a due 
altre da cui direttamente dipendono, quali sono l'accertamento 
riguardo alle entrate, e l'impegno per le spese; e tale registra- 
zione vien fatta separatamente, secondo le cause diverse da cui 
dipendono le riscossioni accertate, e i pagamenti impegnati, in 
conti, che presentano una forma grafica tutta speciale, la quale 
prende il nome di rubrica. 

Le rubriche del maestro camerale sono come i conti degli 
altri metodi scritturali, divise in due sezioni, che non portano 
in testa la scritta, dare-avere, ma 1' altra, competenza-adempi- 
mento. Con la prima voce s'intende di indicare l'accertamento 
di un' entrata o l' impegno di una spesa, e con 1' altra la ri- 
scossione o il pagamento che ne deriva; e ambedue sono da 
riferirsi all' oggetto, dal quale ciascuna rubrica prende nome. 
In ogni sezione vi sono due colonne, destinate a raccogliere 
separatamente le somme che si riferiscono a competenze e adem- 
pimenti dell' anno corrente, da quelle che contemplano gli 
esercizi passati; vi sono inoltre colonnine di riferimento al 
giornale, e di richiamo fra le due sezioni della rubrica. 



^ 
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Le rubriche sono intestate ad un oggetto, che deve neces- 
sariamente riferirsi ad un soggetto, il quale rimane sottinteso. 
Notiamo quindi anche nelle rubriche del maestro camerale lo 
sconcio de' conti impersonali, sconcio che non presenta però 
la gravità che abbiamo lamentata riguardo ai conti della 
partita doppia, perchè tutte le rubriche del maestro camerale 
si possono considerare classificate rispetto ad una sola perso- 
nalità, che è 1' ente proprietario. Per cui leggendo ad es. in 
testa ad una rubrica : « Interessi sui mutui attivi » intendiamo 
tosto che tanto le competenze, quanto gli adempimenti relativi 
a questo titolo d' entrata, debbonsi riferire al proprietario, 
cioè a colui per conto del quale si amministra. 

Le rubriche del maestro camerale sono distinte in due grandi 
categorie, cioè; rubriche attive e rubriche passive, e ciasche- 
duna di queste categorie, in; 

a) rubriche modificative, inerenti al prodotto; 

b) idem estranee al prodotto; 
e) rubrich: permutati ve esterne; 

d) idem interne. 

Questa classificazione viene stabilita per mettere chi sta a 
capo deir azienda in grado di formarsi un esatto criterio degli 
effetti che le varie operazioni amministrative esercitano sulla 
situazione patrimoniale. Le due prime classi di rubriche rac- 
colgono tutti quei movimenti che esercitano un' influenza sul- 
V economia dell' azienda, accrescendo o diminuendo il valore 
della sostanza, che si amministra; quali sarebbero le rendite e 
le spese, che formano oggetto delle rubriche modificative inerenti 
al prodotto, e le sopravvenienze attive e passive, che si rife- 
riscono alle rubriche modificative estranee al prodotto ; mentre 
le altre due classi di rubriche abbracciano invece tutte quelle 
operazioni che si risolvono in semplici sostituzioni o passaggio 
di valori da un agente o corrispondente all' altro, le quali 
lasciano inalterata 1' economia della azienda. 
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Per avere una buona classificazione e distribuzione delle 
rubriche nel maestro camerale, bisogna prendere a guida l' in- 
ventario e il bilancio di previsione. Dall' inventario si riporta 
nel maestro nella colonna de' residui quella parte di esso che 
contempla diritti a riscuotere e obblighi a pagare, cioè crediti 
e debiti, i quali possono dar origine a tante rubriche quante 
sono le cause da cui dipendono. Il bilancio di previsione invece 
determina la qualità ed il numero delle rubriche da aprirsi 
durante 1' esercizio, poiché in questo documento figurano, come 
sappiamo, i vari titoli di entrata e" di spesa, che andranno a 
verificarsi nel corso dell' anno, i quali, comunque stabiliti, in 
modo certo o approssim^ativo, possono comparire nelle rubriche 
loro destinate, come prenotazioni di competenze. Ciò che si 
fa scrivendo le somme previste nel contesto dell' articolo per 
portarle nella colonna delle competenze, quando queste siensi 
verificate. 

Man mano che le competenze accertate vengono adempiuto 
si fanno le registrazioni relative alla riscossione e al pag.i- 
mento nel giornale, per trasportarle da questo in quelle sezioni 
del maestro che contemplano gli adempimenti relativi. Qualora 
le competenze venissero adempiute all' atto stesso delT accer- 
tamento o dell' impegno, si fa contemporaneamente la regi- 
strazione nelle due sezioni della rubrica. 

Seguendo questi criteri stabiliremo le scritture d' impianto 
e d' esercizio, della breve esemplificazione di cui ci siamo 
precedentemente occupati, intestando nel maestro le seguenti 
rubriche : 
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RUBRICHE ATTIVE O DEGl' INTROITI 



a) Rubriche modijìcative, inerenti al prodotto, 

1. — Interessi sui mutui attivi. 

2. — Fitto dei fondi e delle case. 

3. — Proventi diversi. 

b) Rubriche modificative, estranee al prodotto. 

4. — Sopravvenienze attive. 

e) Rubriche permutative, esterne. 

5. - Crediti per mutui attivi \ ?^"^^i ^^'Y}. ipot^fi. 

, ì idem chirogratari. 

6. — Residuo prezzo. 

d) Rubriche permutative^ interne. 

7. — Versamenti ricevuti dal cassiere speciale. 

8. — Dotazioni ricevute dalla Cassa di risparmio. 

RUBRICHE PASSIVE O DEI PAGAMENTI 



a) Rubriche modificative, inerenti al prodotto. 

1. — Interessi sui mutui passivi. 

2. — Spese di famiglia. 

3. — Spese d' amministrazione. 

b) Rubriche modificative, estranee al prodotto. 

4. — Sopravvenienze passive. 
e) Rubriche permutative, esterne. 

5. — Mutui passivi semplici. 

6. — Debiti dipendenti da successione testamentaria, 
d) Rubriche permutative, interne. 

7. — Versamenti eseguiti al cassiere speciale, 

8. — Dotazioni fornite alla Cassa di risparmio. 

In base all' inventario registreremo nelle due rubriche attive 
5 e 6, ì crediti esistenti all'iniziarsi dell'esercizio; e nelle due 
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rubriche passive che portano lo stesso numero, i debiti esistenti 
alla stessa data, con le indicazioni occorrenti a giustificarne il 
titolo^ inscrivendo le somme nella colonna de' residui, perchè 
trattasi di competenze accertate negli anni precedenti. Nel 
giornale registreremo il fondo di cassa esistente al principio 
dell' anno. 

Quindi prendendo a guida il bilancio di previsione apriremo 
quattro rubriche attive e quattro passive, alle quali daremo 
la denominazione che portano i capitoli del bilancio cui si 
riferiscono. In ciascheduna di esse faremo 1' annotazione delle 
competenze previste, iscrivendo le somme extra-colonna, cioè 
nel contesto dell' articolo. 

Man mano che le competenze previste vengono accertate, 
le somme semplicemente annotate^ verranno registrate nella 
colonna che contempla le competenze dell' anno corrente, senza 
alcun' altra indicazione. 

All' atto della riscossione (adempimento di competenze 
attive), fatta la registrazione nel giornale, registreremo nella 
rubrica cui la riscossione si riferisce, il relativo adempi- 
mento. 

Per registrare il versamento e la destinazione delle entrate, 
che si risolvono in movimenti interni, ci serviremo delle due 
rubriche attive « Versamenti ricevuti dal cassiere speciale » e 
«t Dotazioni ricevute dalla Cassa di risparmio », alle quali cor- 
rispondono le due rubriche passive, « Versamenti eseguiti al 
cassiere speciale » e « Dotazioni fornite alla Cassa di risparmio », 
inscrivendo le somme relative nelle due sezioni della rubrica 
contemporaneamente, dopo averle registrate all' entrata ed uscita 
del giornale di cassa. 

La liquidazione e 1' ordinazione delle spese, esprimono due 
stadi intermedi fra l' impegno (competenza) della spesa, e il 
suo adempimento, i quali non possono essere tenuti in evi- 
denza, che mediante note dichiarative, nelle rubriche stesse. 
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specificando in ciascheduna di esse h diversa misura, nella 
quale le somme accertate vennero liquidate e quindi ammesse 
al pagamento. 

La funzione conclusiva del pagamento (adempimento di 
competenze passive) viene prima registrata nel giornale, e da 
questo portata nelle rubriche cui si riferisce, nella sezione degli 
adempimenti, come si è fatto per la riscossione. 

GIORNALE CAMERALE DI CASSA 
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DESCRIZIONE DELLE OPERAZIONI 



Fondo di cassa esistente all'iniziarsi dcir i^^r- 
cizio in L. 300.000, di cui L. ? 0,000 nelle 
mani del cassiere speciale, e L. 3 Bo.uqo i^m- 
centi presso la Cassa di risparmio. 



Dai mntuatari, in conto interessi dell' atinu 

corrente . 

Dagli affittuari, in conto (itti idi.'m 

Da diversi, per proventi vari vcritìcatisi nel- 

r anno corrente 

Da diversi, per sopravvenienze attive nell^ anno 

corrente ....... 

La somma totale di L. 24.500 trov;)«>i nelle 

mani degli agenti riscuotitori. 



Dagli agenti riscuotitori venne versata al cas- 
siere speciale la somma suddetta di L.:]4.5od. 



Dal cassiere speciale vennero passate alta Cdssa 
di risparmio L. 20.000 in aumento del fondo 
ivi giacente 



Ad Antonio, per interessi delPanno torrente 

sulla somma ricevuta a mutuo 
A diversi, per spese dì famiglia 
n ti P^r spese d'amministrazione . 
tt ff per sopravvenienze pas^ìivet 
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Al termine dell' e^&ercizio, o durante il medeb^imo, si possono 
formare con le rubriche d^l maestro camerale appositi riepiloghi, 
chiamati scontri-collettivi, i quali servono a dimostrare, riassunte 
per titoli e categorie, le competenze attive e passive verificatesi 
neir anno^ gli adempimenti relativi, e quella parte delle com- 
petente, che viene tramandata agli esercìzi futuri, come residui. 
Mediante gli sconiri-col lettivi si può veriHcare se esiste perfetta 
corrispondenza fra il giornale e il maestro riguardo agli adem- 
pimenti, che vengono registrati in ambedue questi libri. Infatti 
aggiungendo il fondo primordiale di cassa alla somma totale 
degli adempimenti delle rubriche attive, e il fondo tinaie a 
quella delle rubriche passive, avremo due somme eg jali fra dì 
loro, e corrispondenti a quelle del giornale di cassa* Se questa 
equivalenza manca, vuol dire che nelle scritture si nasconde 
qualche errore^ che potremo rintracciare mediante lo spunto 
delle singole partite portate dal giornale al maestro. 

Qualora le rubriche del maestro vengano raggruppate nello 
scontro-collettivo, secondo la classitìcazione precedentemente 
indicata, olrre al riscontro aritmetico, potremo ottenere anche 
il cosi detto Bihmcio rfe/ prodotto^ come vedremo più avanti. 
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Riassunto delle rubriche attive o degV introiti. 



Rubriche mo4ìficative inerenti 
al prodotto 

Rubriche raodificalive estranee 
al prodotto 

Rubriclic permuiative esterne 

idem interne 



•COMPhlENZE 
'^'''^''' coerente! "^^^'^^^ 


.1 


.5 


L. 2 50.000 


L.24.600 
„ 4.000 

M 44-500 


L. 24.600 

„ 4.000 
„ 250.000 
„ 44.500 


L.20.500 
„ 4.000 

» 44-500 


L. 4.100 
„ 250.000 


I..2 50.000 


L.73.T00 


L.323.100 


L. 69.000 


L. 2 54.100 










i 



Riassunto delle rubriche passive o dei pagamenti. 



Rubriche modificative inerenti 
al prodotto 

Rubriche modificative estranee 
al prodotto 

Rubriche permutative esterne 

idem interne 



COMPETENZl- 



•^^^J^"' Icc^^^e ^«'-^^^ 



5 ? I Si 



— :L. 2l.ooo,L. 21.000 L.ir.5co L. J.500 

I ' t ! ' • I 



5.000 „ 3.500',, 1.500 



L. 2 00.000 



M 5.000 



„ 200.000 



,,41.500,,» 44-500 „ 44.500 



— ,, 200.000; 



L.20o.ooo'f-.7o.5oo L. 270. 500 



L. 64. 500 L. 206.000 



Per stabilire la consistenza patrimoniale al termine dell' eser- 
cizio non bastano gli elementi che ne sono forniti dalle scritture 
complesse, poiché non si comprende in queste il valore dei 
beni slabili e degli oggetti mobili, la cui consistenza non può 
venire desunta che, o dagli inventari, o dai libri ausiliari. 

Ecco nel caso nostro i vari elementi attivi e passivi, e le 
fonti da cui vengono ricavati. 
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ATTIVITÀ 

Denaro esistente (dai giornale di cassa) L, 304.500 

Crediti per interessi sui mutui attivi (<iaiic rubriche 

attive del maestro di cassa) , . • . , j» t.lOO 

» per fitti dei fondi e delle case (idem) 7) 3,000 

» per mutui attivi ipotecari 'idem) » 100,000 

» per mutui attivi chirografari (idem) jg 60.000 

» per residuo prezzo (id^m) » 90,000 

Beni immobili (dai libro degli ìnveatarì) . , . - a 400.OOO 

Oggetti mobili (idcraj . . - . » 50,000 

Totale delle attività L, 1,008.600 



PASSIVITÀ 



Debiti per spese di famiglia (dniic rubTìciie passive 

maestro di cassa) ,.,.,. 

» per spese d' amministrazione (idem) 

» per sopravvenienze passive (idem) 

» per mutui passivi semplici (ìdemi 
» dipendenti da successione 

testamentr.ila (idem) 

Totale delle passività 
Sostanza netta 



det 



L, 



4-200 

300 

1,500 

80.000 

1 20.000 



L. 206.000 
j) 802.600 

L. 1.008.600 



Prima di chiudere questa breve esposizione del metodo 
camerale dobbiamo far cenno di due prospetti dimostrativi: il 
Bilancio del patrimonio e il Bilancio del prodotto. 

Il bilancio del patrimonio è il paragone dello stato primitivo 
con lo stato finale della sostanza, desunto dal confronto del 
valore di ciascuno dei suoi clementi al principio e alla fine 
dell' esercizio. Esso risulta da un prospetto nel quale compa* 
risce prima il denaro (nel senso camerale), e quindi i beni 
materiali dell' azienda, nel modo seguente ; 
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Denaro 

Fondo primordìnle di ca-iSii . . . , 


L, 500. ODO 
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„ finale ài aìsf,A , 

Aumenfo 


„ 504.500 


^«4.500 




^^1 
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Credili netii ii>ixìitlj per falti tnoiiìficdlìvi 


_ 






^^^^^H 




4 ! 


Debili iieUi filiali iicm 


L» T^goo 





L, 1.900 


^1 






5 


Crediti netti Iniziali pi:r fatti permuutm 


L. 50,000 






^^^H 
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„ Eiimli idem 

Beni materiali 


,» So.o&o 
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&cnì stabili al prìndfio idi' C5crcÌJfio . • 


L. 4 no. 000 
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idem al le imi ne dell' Lsercizio 
Oggetti mtìbilì ul pHncipio deU' eserciiìo , 


.» 4.00-000 
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H 




L- 5n 000 
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idem al LermÌDe deir escrcùio 


„ 30.i>oo 






H 




L.4'5tio 


L. t.qoo 




ti 


niitcren^a in più 
Sostanza netta primordiali; 


t. Reo. 000 
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U 4.5QP 


L.4.500 
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idem liiiLjJe 

Aumento 


„ Hiì-ìAoa 






1 


1 II bilancio del prodotto e la dimostrazione dei multati propri ^^^H 


H della gestione. Esso riduce alla sua vera misura V aumento o ^^^H 


W Ih diminuzione verificatasi nella sostanza, spogliandola di tutte ^^^H 


1 le cause eventuali che possono aver influito ad alterarla. U ^^H 


■ bilancio del prodotto è quello stesso del patrimonio, quante ^^H 


H Volte noti siensi veriticati durante V esercizio che futti inerenti ^^| 
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al prodotto, e ne differisce quando sieno pure avvenuti fatti 
estranei. Esso fornisce i criteri per giudicare della potenza ect>- 
nemica di un"" azienda^ delle risorse cioè su cui essa può fare 
stabile assegnamento, e dei pesi periodici o continuativi da 
cui è gravata^ le quali cose possono, per V influenza di fatti 
estranei, rimanere celate e venire fraintese. 

Per avere il bilancio del prodotto bisogna considerare sol- 
tanto le rubriche modificative inerenti al medesimo^ come rile- 
vasi dal seguente prospetto: 

BILANCIO DEL PRODOTTO 






Competenze attive 

t^^ultmiti djillc rubriche mt>dilicattve inirenU aJ prodouo 



Interessi ^m irjutui ntiUi . 
Fitto dei fondi e delle caf^ 
Proventi dìvnm . 



« 

Competenze passive 

rJtuliantì daììt rubricki: modttìcstivi^ inerenti al proiotto 



Jntcr<**sl àui mutui passivi 

Spase di fami^Hia 

Spe&e d' amministrazione . 



Totale delle spese 
Avanzo di rendita 




„ UOOO 



L, 34.600 



U 4.000 
,, 12.200 
,, 4.800 



L. 21.000 
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cli3 rappresenta il prodotto netto dell'esercizio. 

Sottraendo da L. 3.600 

la differenza fra le sopravvenienze attive di L. 4.000 



, » i.ooo 
e le sopravvenienze passive di . . » 5.000 



abbiamo l' aumento netto di . . . . L. 2.600 

come risulta dall' inventario finale e dal bilancio del patrimonio. 

Fin qui abbiamo ristretto il discorso alla contabilità ca- 
merale del denaro; non crediamo però che occorra presentare 
un' altra esemplificazione per la contabilità delle materie, per 
non ripetere cose già dette, poiché anche questa contabilità 
domanda un giornale ed un maestro, che prendono in tal caso 
il nome di giornale e maestro delle materie. Nel primo vengono 
registrati soltanto i movimenti d' entrata ed uscita dei generi, 
e nel secondo questi medesimi movimenti in relazione alla 
competenza da cui dipendono, mediante conti a quantità ed 
a valore, o soltanto conti a quantità, secondo il criterio col 
quale le scritture vengono stabilite, classando le rubriche del 
maestro nel modo indicato. 

Quanto siamo andati dicendo riguardo alla contabilità ca- 
merale avrj, crediamo, persuaso il lettore che questo metodo 
differisce sostanzialmente dai metodi precedentemente studiati. 
Le rubriche del maestro camerale non sono intestate alle sin- 
gole parti della sostanza che si amministra, come avviene nella 
scrittura doppia, secondo la teorica materialistica, e non possono 
quindi far conoscere i mutamenti che avvengono nella sua 
costituzione specifica; non sono intestate a coloro che rispon- 
dono delle cose materiali, o a cui si riferiscono i diritti e gli 
obblighi personali, come avviene nella scrittura doppia, secondo 
la teorica personalistica, e non possono quindi dimostrare i 
cambiamenti che succedono nella situazione giuridica dell' a- 
zienda; ma sono intestate alle cause da cui dipendono tutti 
indistintamente i movimenti immediati o futuri, tanto del denaro, 
come delle materie. 



— 3^4 — 
Perciò il metodo camcrak si propone yn fine più ammini- 
strativo che economico, si propone cioè di raccogliere nelle 
scritture gli elementi necessari a giustificare qualunque fatto 
amministrativo. Se ciò non fosse, a quale scopo, le rubriche 
permutative? non basterebbero quelle modificative, per dimo- 
strare le variazioni avvenute nella siruazione economica del- 
l' azienda ? 

Col metodo camerale si è tentato di innestare in uno 
stesso corpo le scritture finanziarie^ con quelle patrimoniali, 
ed essendosi in parte raggiunto questo scopo, venno, preferito 
questo metodo alla stessa scrittura doppia neir amministra- 
zione pubblica degli Stati tedeschi, I bilanci delle pubbliche 
aziende j sieno di cassa o di competenza, contemplano come 
si è visto, tanto fatti moditìcati%"Ì che permutativi; e inte- 
stando nel maestro camerale tante rubriche quanti sono i 
capitoli del bilancio, si possono registrare a lato delle previ- 
sioni, le competenze e i relativi adempimenti^ cosa che noa 
si può ottenere colla scrittura doppia. Basta riflettere che i 
conti di causa della scrittura doppia, sono tutti conti diffe- 
renziali, e quelli del maestro camerale, sono conti integrali^ 
per riconoscere che mentre nei primi non potrebbero trovar 
posto che le scritture del bilancio che contemplano fatti mo- 
dificativi, le rubriche del maestro camerale possono accogliere 
tanto i fatti modificativi che quelli permutativi. Supposto ad 
es, che nel bilancio di una pubblica amministrazione sìa stato 
autortzsato un prestito di lire loo.ooo per coprire la deti- 
cìenza fra le entrate e le spese dell' anno, secondo il metodo 
camerale, apriremo una rubrica, nella quale faremo tre distinte 
registrazioni, cioè quella della previsione alT atto dello stanzia- 
mento in bilancio, l'accertamento della somma prevista all'atto 
della contrattazione del prestito, e le relative riscossioni^ man 
mano che queste vengono effettuate. 

Nella scrittura doppia resterebbe eliminata la registrazione 
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iiella previsione, e solo all' atto della contrattazione del pre- 
sùtOj verrebbe fatta questa registrazione: 

Tesoriere a Banca A... 

rìncTD.ssiDiie di L. loo.ooo, prestito contratto con la Banca suddetta 

air lui, . . rimborsabile in anni . . . mediante altrettante annualità ecc, L. loo.ooo 

In tal modo resterebbero dimostrate nelle scritture le va- 
riazioni che avvengono nella situazione specifica e giuridica 
deir azienda, variazioni che riflettono unicamente la contabilità 
patrimoniale, e non si avrebbe nessuna scrittura riferentesi 
al bilancio, la quale è pure indispensabile per formare il 
rendiconto finanziario. Le rubriche del maestro camerale 
olirono anzitutto gli elementi necessari per redigere il con- 
suntivo finanziario, presentando per ciascun capitolo del 
bilancio le somme previste, quelle accertate o impegnate, e i 
relativi adempimenti, nonché alcuni elementi per rilevare le 
variazioni avvenute nella situazione patrimoniale. Ma a qual 
prezzo viene conseguito dalla scrittura camerale questo duplice 
intento? Togliendo unità alle scritture, spogliandole di quella 
facilità e sicurezza di riscontri che è uno de' pregi maggiori 
delle scritture bilancianti, e sacrificando alla contabilità finan- 
ziaria la patrimoniale, cosi da non potersi desumere direttamente 
da queste scritture che la sola dimostrabilità economica. 



CAPITOLO VIIK" 

LA LOGISMOGRAFIA 
A P A R 1 I T A SEMPLICE 



Ci rimane ancora a parlare della logìsmogratia a partita 
semplice, che può ben dirsi la forma scritturale più antica e 
rudimentale che si conosca, poiché è la prima che incontriamo 
nello svolgimento storico del pensiero computistico. Quando 
sia sorta Tidea dì affermare e tenere in evidenza i fatti, pei 
quali va mutandosi nella t'orma o nel valore la costituzione 
primitiva di un patrimonio, o di una serie di valori comunque 
costituita j non fa bisogno domandarlo. Coi primi scambi, colle 
prime relazioni fra popoli civili, doveva naturalmente farsi 
sentire il bisogno di tener memoria del passaggio che avveniva 
nei valori, che formavano oggetto delle transazioni, da una mano 
alP altra, e delle relazioni di debito e credito che ne consegui- 
vano. E certo il commercio è stato il primo, che con un po' 
d' ordine^ di chiarezza e precisione ha cercato di raggiungere 
questo fine, come e stato luì egualmente che è andato in traccia 
di forme migliori, quando le prime si mostrarono inadeguate 
ai crescenti bisogni-. 
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Qijanti trattano delle teoriche scntturaii sogliono quindi 
premettere lo studio della partita semplice a quello delle altre 
forme ; mentre noi le abbiamo riservato V ultimo posto, perchè 
in essa si estrinseca una parte soltanto di quel vasto concetto 
ammifiistrativo, che trova la sua completa rappresentazione 
grafica nella logismografia cerboniana. Non abbiamo fatto questo 
per spirito di novità, ma perchè col progresso ormai raggiunto 
dagli studi computistici, ci pareva convenisse procedere con un 
criterio più scientifico di quello seguito sinora, nello studio 
delle varie forme scritturali. Infatti V esame preliminare che 
abbiamo fatto dell' amministrazione economica e dei rapporti 
che ne dipendono, ci ha condotti a stabilire i conti fondamen- 
tali della logismografia cerbonìana, dallo svolgimento dei quali, 
con un ordine dì scritture sempre bilancianti, si può ottenere 
la completa rappresentazione grafica dì tutte le funzioni am- 
ministrative. Questi conti fondamentali sono; 

A e Abis - B e Bbis per la contabilità patrimoniale; C - 
D - E - F per la contabilità finanziaria. 

Spogliando il giornale generale delle bilance finanziarie e 
restringendo V esame ai soli comi della contabilità patrimoniale, 
abbiamo in certo modo delineato il campo d' azione della scrit- 
tura doppia comune, la quale dei quattro conti fondamentali 
A, Abis - B e Bbis, ne svolge solamente due, Abis e B; svolgi- 
mento che viene dato pure dalla scrittura doppia a giornale- 
maestro, la quale non differisce da quella comune die pel 
congegno speciale di cui si serve. 

Eliminando tre dei quattro conti della contabilità patrimo- 
niale, cioè Abis, B e Bbis, e imaginando il conto A del proprietario 
suddiviso in una data serie di sottoconti integrali, non di specie; 
ma di causa, abbiamo fino ad un certo punto^ determinato il 
campo della scrittura a metodo camerale. 

Che se poi» dei quattro conti indicati, eliminiamo A^ Abis 
e Bbis, e suddividiamo il conto B degli agepti e corrispondenti, 
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nei conti individuali di ciascheduno, otteniamo la forma meno 
impcrtetta della scrittura a partita semplice, che è oggetto di 
sXudio in questo capìtolo. 

Siccome gli strumenti che adopera la partita semplice, sono 
il giornale e il maesfro, nella forma consueta, che già cono- 
sciamo, possiamo senz' altro far seguire le scritture secondo il 
metodo in discorso, della breve esemplificazione di cui ci siamo 
occupati, 

GIORNALE A PARTITA SEMPLICE 



ibis 



Dare ì seguenti conti per ammontare delle 
attività esistenti all'iniziarsi dell'esercizio 

Consegnatario degl' immobili (Agenti 

e corrispondenti) 
Valore dei fondi e delle case, come da inventario 

Consegnatario degli oggetti mobili 

(Agenti e corrispondenti) 
Valore degli oggetti mobili, come da inventario 
Cassiere speciale (Agenti e corrispondenti) 
Fondo di cassa nelle mani del medesimo 
Cassa di risparmio (Agenti e corrispon- 
denti) 
Fondo di cassa giacente presso la medesima 
Debitori patrimoniali (Agenti e corri- 
spondenti) 
Ammontare de* crediti di varia specie 



Avere « Creditori patrimoniali » 

(Agenti e corrispondenti) 
Ammontare delle passività esistenti all'iniziarsi 
deir esercizio 



Dare « Debitori accertati » (Agenti 

e corrispondenti) 
Accertamento delle rendite dell'anno in L.2 8.600 
A riportarsi 





L. 1 


.DOU.UOd 


L.400.000 






„ 50.000 






„ 20.000 






„ 280.000 






„ 250,000 








tt 


300.000 




II 


i^.€aù 




L.I 


*a3a*6oo 
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I D 



Riporto 



Dare « Agenti della riscossione » 

(Agenti e corrispondenti) 

Avere « Debitori accertati » (Agenti 

e corrispondenti) » 

Riscossione di L. 24.500 delle rendite accertate 



Dare « Cassiere speciale » (Agenti 

e corrispondenti) 

Avere « Agenti della riscossione » 

(Agenti e corrispondenti) 
Versamento al medesimo di L. 2 1..500, ammon- 
tare delle rendite riscosse 



Dare « Cassa di risparmio » (Agenti 

e corrispondenti) 

Avere « Cassiere speciale » (Agenti 

e corrispondenti) 
Deposito presso la medesima L. 20.000, in au- 
mento del fondo ivi giacente 



Avere « Creditori accertati » (Agenti 

e corrispondenti) 
Impegno delle spese dell'anno in L. 26.000 

Dare « Creditori accertati » (Agenti 

e corrispondenti) 

Avere « Creditori liquidi » (Agenti 

e corrispondenti) 
Liquidazione di L. 2 2.500 delle spese impegnate 



Dare « Creditori liquidi » (Agenti e 

corrispondenti) 

Avere « Creditori ammessi a pa- 
gamento » (Agenti e corrispondenti) 

Ammissione al pagamento di L. 21.000 delle 
bommc liquidate 



Dare « Creditori ammessi a paga- 
mento » (Agenti e corrispondenti) 
Avere « Cassiere speciale » (Agenti 

e corrispondenti) 
Pagamento di L. 20.000 delle spese ordinate, 
effettuato dal cassiere speciale 

A riportarsi 



IL i.228.rooi 



24.500 



34.500 



„ 26.000 



22.500 



iL. 



.507.1001 
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Articoli di chiusura 



IO 



Riporto 



Avere i seguenti conti per ammontare delle 
attività, portate a bilancio 

Consegnatario degl' immobili (Agenti 

e corrispondenti) 

Consegnatario degli oggetti mobili 

(Agenti e corrispondenti) 

3 ' Cassiere Speciale (Agenti e corrispondenti) 

4 Cassa di risparmio (idem) 
3 I Debitori patrimoniali (»dem) 
7 ' id. accertati (»dem) 



Dare i seguenti conti per ammontare delle 
passività, portate a bilancio 

Creditori patrimoniali (Agenti e cor- 
rispondenti) 

Creditori accertati (Agenti e corrispon- 
denti) 

Creditori liquidi (Agenti e corrispondenti) 

id. ammessi a pagamento 

(Agenti e corrispondenti) 



L.4oOvOoo 

,, 50.000 
» 4-500 
„ 300.000 
„ 250.000 
4.100 


L.i. 387.100 
„ 1.008.600 

„ 206.000 


L. 200.000 

M 3-500 
„ 1.500 

„ I.OOO 




L.2.601.700 
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MAESTRO A PARTITA SEMPLICI- 



Dark 



Consegnatario degV immobili 



Avkrt: 



Valore degl' im- | 
mobili, come da , \ 
inventario , » ' ^^' l^oo <^oo 



I 



— Per bilancio 



IO !.. 400.000 



3 
DVRE 


Consc 


gnari 


••'n .L. 


.ii o,-;-;v;t-.i mobili 


A\i:rk 


1 
1 


Valore degli 
o.^i^otti mobili, 
come da inven- 
tario 


l 


L. 


3«..ouo 


1 




1 
Per b'.anci.) , 1 

1 

! 

i 


> L. 5o.(»c.o 1 
! 1 

! 

1 

1 







Dare 






Cassiere 


speciale 


Avf.rv 


- 




Fondo di cassa 
nelle sue mani 

Versamenti fatti 
al medesimo du- 
rante l'anno 


1 
4 


L. 30.000 
„ 24.500 


ì 
i" ~ 

i 


Depositate alla 1 
Casina di ri- . 
sparmio 5 

Pagamenti 
t'aiti nell'anno 9 


1 

L. ao.ooo 

., 20.00t» 


L. 44.500 


Per bilancio io 


\ 
L. 40.000 

n 4.500 ! 

1 


I 




L. 44.500 


1 : 


L. 44.500 , 


1 






ili 





Dakb 



- 3^3 - 
Cassa di rl^parnim 



AVKRK 



il CUOIO iJL:fKh»i- 
lato Jin^ntv 



Li aKinwo 



^\ IVr hìfiUtriQ liu L- t,rfo,ooo 



l,, 1,iiìd,lK10 



l)\Rr. 



Debitori patri moniiìli 



AVKRK 



rrciiti, comedi 
iJiveutiirio 



L, 350.000 



^ Per bHftwda mi 1*. 3 50 ►orni 



Ci 



Creditori Datrlmonbli 



AVEBK 



1 



Per bilancio 



ti L, a 00.000 k^ 



Ammonta re [ 
de* dcbitt, 
tome dn UtF 
vcnmrìa i bis 



t» 3CKJ.OOCI 



Dare 
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Debitori accertati 



A VKRF. 



Ammontare degli ! |, — _ Ammontare j 

accertamenti i 1 il ^'^"^ riscos- ' 

fatti nell'anno '< 2, !.. 28.^00 ]; sionì fatte in , 

^ conto degli ' 

Il [1 accertamenti j 3 I-. 24. 5 mi 

— '— Per bilancio iio „ 4.100 




L. 28.600 



8 

Dare 



Agenti della riscossione 



Avere 



I I 

— I Ammontare delle 1 

j riscossioni fatte | 

I nell'anno 3 



i-. 24.500 



Versamenti | | 
fatti al cas- I 
siere speciale 1 4 L. 24.500 



I 



9 

Dare 



Creditori accertati 



Impegni liquidati 
nel ranno 

Per bilancio 



L. 22.500 
j» 3500 

L. 2(").000 



Avere 



— — I Impegni incon- j ! 

' I irati nell'anno : 6' L. 26. < 



I, 



L. 2 6. 000 



Dare 
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Creditori liquidi 



AVBHE 



lmfiegiiiii>^uìd:i[i 
e a min filtri al 
pagamento 

Per bibndo 



1 


_ 


-1 


L. :3t.ooo 


1 


1 5«* 1 












fl 







impegni liqui- 



L. :!;i.5oa 



i. 311,500 



M 

Dark 



Creditori ammessi a pngami;tito 



quel Te untmiss^ 
ul pjj^iintcnto 



i I 



L. 


lù.OfJJ 


TI 


l.OOtJ 


!.. 


:ì).oo<j 







Mlì t'ammessi 

Jll p.lg;imCQT<J 



Avere 



Come ognun vede, nei conti del maestro comparisce per intero^ 
rinvenlario delle attivila e passività iniziali, considerate rispetto 
ai consegnatari e ai corrispondenti debitori e creditori. Siccome 
pertanto in tali conti vengono pure registrate le mutazioni che 
si verificano nelle medesime durante V esercizio j passiamo da 
essi direttamente ri levare la situazione giuridica delT azienda, 
e in conseguenza la situazione speeijica^ mentre non possiamo 
ottenere in nessun modo la dimostrabilità eccmomicci. I due 
ultimi articoli del giornale^ che indicano il saldo dei conti 
aperti nel maestro, presentano infatti gli estremi per stabilire la 
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Situatone gìundìca dell' azienda, ossia la posizione individua 
de' suoi agenti consegnatari e corrispondenti debitori e creditori. 



DIÌBITORI 

Consegnatario degl'immobili:!" 400.000 

id. degli oggetti mobili „ 50.000 

Cassiere speciale >, /1.500 

Cassa di risparmio ,, 300.000 

Debitori patrimoniali „ 250.000 

id. accertati ., 4.100 



L. 1.008.600 



i CRKDITORI 

Creditori patrimoniali 
id. accertali 
id. liquidi 
id ammessi a pagamento 



Sostanza netta 



L. 200.000 

3.500 

,. r.500 

„ I.OOO 



L. 306.000 
„ 802.600 



L. 1.008.600 



Però, non è questa la forma più frequente nella quale viene 
applicata la scrittura a partita semplice. Generalmente restano 
eliminati dal maestro anche i conti dei consegnatari, e non vi 
rimangono che quelli dei corrispondenti; per cui il maestro 
diventa il registro dei debiti e crediti dell' azienda verso i terzi, 
e niente di più. In tal caso le scritture del maestro non offrono 
dati sufficienti per ottenere la situazione giuridica dell' azienda, 
che non può venire stabilita senza ricorrere alle scritture ele- 
mentari. Però, questa forma, che è la più rudimentale delle 
scritture complesse, risponde alle esigenze più gravi di qua- 
lunque azienda, e specialmente delle mercantili, alle quali è 
una imprescindibile necessità quella di tener dietro ai muta- 
menti che avvengono nelle relazioni di debito e credito coi 
propri corrispondenti, mentre non v' è questa uguale necessità 
rispetto ai valori materiali che esse possiedono, cioè alle merci 
depositate ne' magazzini, al denaro rinchiuso nelle casse, alle 
cambiali esistenti in portafoglio, dei quali valori, anche non 



— 3^7 - 

avcndos^ì le relative scritture, si può sempre verificare la reale 
csislenza. La scrittura semplice intesa a questa maniera, viene 
applicata nella maggior parte delle aziende dedite al piccolo 
nercio e alla piccola industria^ e poichi sì vale principal- 
uc di scritture elementari, slegate e indipendenti le une 
dilie altre, sarebbe fuor di luogo farne oggetto di studio in 
quesìo libro, nel quale ci siamo occupati esclusivamente delle 
precipue forme di scritture complesse. 



-"^ 



r 



CONCLUSIONE 



Da qualche tempo va mamfestandosi nel campo dei' nosirì 
studi, tanto in Italia che al di fuori, ima tenderiza che può 
ben dirsi T espressione di un bisogno realmente esistenfe: il 
bisogno di unificare lo studio della contabilità. Questa tcndcn'i 
e &tata espressa cosi bene nella relazione del Comitato proaìv> 
tore del primo Congresso de' ragionieri francesi^ tenutosi ii 
Parigi nel Dicembre 1879, che crediamo utile riportarne testual- 
mente le parole: 

« Le Coniité croie qir en comptabilité — comme cti inuie 
* sciencCj les principes tbndameniaux soni immuables, et qif il 
«e est nécessaire de les déterminer pour diriger renseignement, 
« Il croìt, en outre, que ces principes appliqués rigoureuscmeiii 
« doivent conduire — dans un lemps donne, — à un s)'stètnc 
<t unique doni les applications varices pourront s' adapier à 
«tous les genres d'' affaires, Cet enseignemenl eliminerai t alora 
*t la multiplicité des méthodes qui jettcnt souvcnt dans rindé- 
<t cision r esprit du professeur, et memc celai du cortiptable 
«t expéri mente ». (as) 

A questo scopo pertanto sono stati rivolti gli studi compu- 
tistici in Italia^ in questi ultimi anni; e questo scopo è stato 



citi — Puri*, tSSi - pifi. 357- 
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^giunto, poiché la loiLi lun^a e tenace, che si 
è impegnata fra gli studiosi del Li nostra disciplina j dopo k 
comparsa della logismografia cerboniana, aveva una mira ben 
più alta che quella di stabilire la preminenza di un metodo di 
awrrìtlum su dì un altro, mirava cioè a porre su solide basi la teo- 
rica delle scritture in genera le, sottraendola a quella incertezza i^ 
discordanza di principi da cui era dorninata* La discrepanza oggi 
esistente ira le due scuole de' logismograji e dei parlhiupUsti 
e certo destinata a scomparire; poiché se una nuova torma 
scritturale, la quale esplica nel modo più completo Ìl concetto 
amministrativo, e venuta a porsi a lato della classica scrittura 
doppia, ci paiono esagerati tanto i timori di coloro che la 
osteggiano, perchè credono che voglia imporsi dappertutto; 
vrne V entusiasmo sconfinato di alcuni suoi partigiani, che non 
assono concepire un buon ordinamento di scritture senza di 
^-a. Come la scrittura doppia^ che vanta una esistenza secolare, 
Il jn ha scacciato la scrittura semplice, la quale trova sempre 
Jjrga applicazione in molteplici aziende, cosi la logismografia 
I boniana non bandirà la classica scrittura doppia, ma ne fis- 
- _] a meglio ìl campo d' azione, in modo che ciascheduna avrà 
il suo- Poichèj come ebbe recentemente a dire un distinto 
jstro scienziato, il prof. Colombo, in un altro ordine di umane 
\i^izioni; « a questo mondo, quando si vuole andare d' ac- 
cordo, e' è posto per tutti ». 
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